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Premesse e ringraziamenti

Il confine è l'organo periferico dello stato, che delimita il territorio su cui una popolazione, costituita in

gruppo politico, esercita la sovranità. Esso è quindi un fatto politico localizzato sulla superficie terrestre in

stretta relazione con altri fatti geografici, fisici e umani, organizzati dall'uomo in modo da costituire un

paesaggio tipico. 

G. Valussi, Il confine nordorientale d'Italia, Trieste 1972, p. 19.

Tèr de pas
tèr de vent
tèr d'auriva

senza carte del mondo
percorrono ancora

le vie del sale
tèr de fam
tèr de vent

tèr de cunfin
sui sentieri d'Europa

se leva un canto
e si danza ancora

Barabàn, Terre di passo

E' più facile rompere l'atomo che un pregiudizio
Albert Einstein

Oggetto di questo lavoro sono le opere difensive apprestate in antico nell'arco alpino

orientale  per  far  fronte  alle  minacce  che si  affacciavano su questa  zona,  per  sua

natura, canale di comunicazione tra penisola italiana ed Europa centrale.

Parlando della difesa - e quindi controllo - del territorio in antico non si può fare a

meno di riflettere al ruolo e al significato che la costruzione di opere fortificatorie ha

avuto nella storia: dai limites lungo il Danubio e il Reno alla Grande Muraglia cinese;

dalla Linea Maginot al Muro di Berlino...........

Limitandosi alla realtà contemporanea, mi riferisco ad aree come la Striscia di Gaza,

la Cisgiordania e il Sahara sud occidentale, in cui i muri eretti in nome della sicurezza,

costituiscono il simbolo e lo strumento fisico dell'emarginazione di chi abita carcerato

da essi. Altri esempi sono le énclaves spagnole di Ceuta e Melilla, pallidi ricordi del

passato prossimo coloniale europeo e cancelli insanguinati dell'Europa. E il folle muro

che avrebbe dovuto coprire l'intera estensione del confine tra Stati Uniti e Messico.

E naturalmente non si può fare a meno di pensare a chi percorreva in antico e

continua a percorrere le vie di sale nella speranza di una vita migliore. E a coloro che,

sopravvissuti al viaggio, devono confrontarsi con la barriera più resistente e duratura

di ogni opera poliorcetica: il pregiudizio e la paura per il diverso. 

Il mio ringraziamento va innanzitutto alla mia famiglia che mi ha sempre sostenuto
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nella vita: mio padre Antonio, voce del buonsenso e della perseveranza; mia madre

Marina, grande anima e mio fratello Mimmo spirito libero e mente tagliente.

Ringrazio sentitamente Matteo Frassine e Marco Zabeo per i lavori di misurazione e

rilievo compiuti a Doberdò nell'Aprile scorso.

Un pensiero affettuoso ai miei amici, che mi han fatto capire che, visto da vicino,

nessuno (per fortuna) è normale.
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Capitolo I

Introduzione geografica e morfologica
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Oggetto di questo lavoro è il confine nordorientale dell'Italia antica, vale a dire l'area 

compresa tra Tarvisio e il Tagliamento ad ovest e le Alpi Giulie slovene, la regione del 

Carso, i monti d'Idria e Postojna/Postumia ad est.

Il  territorio  compreso  nell'odierno  Friuli-Venezia  Giulia  orientale  si  presenta

morfologicamente  molto  vario:  da nord  verso  sud spazia  da settori  montuosi  che

presentano picchi oltre i 2500 m s.l.m (come ad esempio il monte Matajur), a settori

collinari con rilievi inferiori ai 600 m s.l.m, fino alla pianura, che digrada verso il mare

partendo da un'altitudine media compresa tra 150 e 300 m s.l.m. La morfologia della

parte friulana della regione si può distinguere in fasce orientate in senso est-ovest.

Settore montano

Il  versante  friulano  della  catena  carnica  è  molto  ripido  e  raggiunge  altitudini  più

elevate rispetto a quelle del versante austriaco. Un importante elemento morfologico,

un solco longitudinale con andamento est-ovest (la valle del Tagliamento), divide il

versante  meridionale  della  catena  carnica  dalle  Alpi  Tolmezzine  (o  Carniche

Meridionali)  ad  occidente  e  dalle  Alpi  Giulie  ad  oriente.  Il  fiume  Fella  separa

longitudinalmente  le  Alpi  Tolmezzine  dalle  Alpi  Giulie  fino  alla  confluenza  col

Tagliamento nei pressi di Stazione per la Carnia. Verso verso sud si trovano le Prealpi

Carniche  e Giulie,  separate  dal  corso  del  Tagliamento,  che  arrivano ad  affacciarsi

sull'alta pianura friulana.

Settore collinare

A questo settore appartiene la parte digradante verso la pianura del Collio goriziano e

quella  dell'anfiteatro  morenico  in  corrispondenza  dello  sbocco  in  pianura  del

Tagliamento. L'Anfiteatro Tilaventino è costituito da tre diversi archi morenici frontali

con  concavità  verso  nord,  testimonianti  le  diverse  fasi  dell'azione  di  trasporto  e

deposito del ghiacciaio quaternario1.

Pianura

La pianura friulana, lembo nordorientale della pianura veneta, è limitata a nord dalle

Prealpi, a ovest dall'Anfiteatro Tilaventino e a est dall'Isonzo. E' divisa in due zone

1 Cousin 1981, p. 281.
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principali: l'alta e la bassa pianura. Il limite tra le due zone è costituito dalla fascia

delle  risorgive,  che  vede  il  passaggio  dai  sedimenti  alluvionali  grossolani  dell'alta

pianura a quelli sabbioso-pelitici della fascia meridionale.

Zona costiera e lagunare

Lungo la fascia costiera sono presenti i delta del Tagliamento e dell'Isonzo. Tra questi

delta è ubicato l'insieme lagunare di Grado e Marano. Ad est dell'Isonzo la costa è

caratterizzata dalle falesie sottostanti l'altipiano carsico, che presentano spiagge molto

ridotte, mentre ad est la costa è bassa ed è costituita da una successione di delta

fluviali, lagune e spiagge sabbiose.

Descrizione dei sistemi orografici

Tutta l'area compresa tra Friuli-Venezia Giulia orientale e Slovenia occidentale è terra

geologicamente giovane, in quanto si  è formata per lo più in seguito all'orogenesi

Alpino-Himalayana, processo iniziato una cinquantina di milioni di anni fa e tutt'ora in

atto2.  In  quest'area si  saldano le  terminazioni  di  tre  catene montuose:  la  Catena

Ercinica Paleocarnica, le Alpi Meridionali Orientali e le Alpi Dinaridi esterne. Seguirà la

descrizione di tali sistemi montuosi della regione oggetto di questo studio.

Catena Carnica

E' ubicata a sud della linea del Gail e presenta un allineamento longitudinale in senso

est-ovest delle valli  che collegano il  Cadore col Tarvisiano: val  Pesarina, Pontaiba,

Turreia, Pontebbana, alta valle del Fella e val Canale.

Alpi Giulie

Sono poste ad est delle Alpi Tolmezzine e separate da queste dal basso corso del Fella

fino alla Val Resia; continuano verso ovest in territorio sloveno per concludersi con gli

altipiani della Jelovica e della Pokljuka.

2 Zanferrari 1978, pp. 130-135.
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Prealpi Giulie

Confinano a nord con le Alpi Giulie e ad est con le Prealpi Carniche. Con queste aree

montuose presentano molti elementi geologici in comune. La porzione sudorientale di

questa catena segue l'assetto tettonico delle Alpi Dinariche, come è esemplificato dal

caso della “linea della Bernadia”3.

Monti di Postojna

Si dividono in tre sottosistemi: Javorniki (confinanti ad est col bacino della Pivka),

Nanos (che dominano l'alta valle della Vipava/Vipacco e si prolungano fino ad Hrušica)

e l'altopiano di Logateč (compreso tra le conche di Unica e di Ljubljana). Presentano

un'altimetria modesta e son divisi dal Carso dall'anticlinale cretaceo del monte Varti4.

Monti di Cepovan e di Idrija

Sono  la  continuazione  verso  nord-ovest  dei  monti  di  Postojna.  Tra  il  vallone  di

Cepovan e la valle della Soča si estende l'altopiano di Banjšice (compreso tra 600 e

900 m s.l.m.). Verso ovest si incontra il gruppo della Trnovski Glodz, le cui vette si

innalzano fino a 1500 m s.l.m. I monti di Idrija, posti a nord del sistema di Cepovan,

sono meno aspri e più arrotondati5.

Carso/Karst

Viene detto “classico” perché dallo studio delle sue caratteristiche ha preso il nome

l'intera  categoria  di  fenomeni  geologici  ed  ambientali  correlati.  E'  diviso  in  Carso

goriziano-triestino e Carso sloveno; risulta caratterizzato da una successione di rocce

carbonatiche  sedimentate  in  un  ambiente  marino  poco  profondo,  caldo  e  ricco  di

organismi  costruttori,  che  han  contribuito,  dal  Cretaceo  inferiore  fino  all'Eocene

inferiore,  alla  costruzione  di  estese  piattaforme  carbonatiche.  La  crescita  della

piattaforma  carbonatica  viene  interrotta  delle  correnti  di  torbidità  responsabili

dell'accumulo del flysch a partire dall'Eocene medio. Quando la geosinclinale fu piena

3 Cousin 1981, pp. 281-287; Alpi e Prealpi Giulie 2002, pp.46-48.

4 Cousin 1981, pp. 270-272.

5 Cousin 1981, pp. 15-17.
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di sedimenti, si crearono le condizioni per l'instaurarsi di un ambiente di scogliera6.

Il Carso si estende da ovest tra la riva sinistra dell'Isonzo e il Golfo di Trieste e,

verso est, fino a Postumia/Postojna e a San Canziano/Skocjan. Risulta limitato ad est

dai  bacini  della  Vipava/Vipacco  e  della  Reka.  A  differenza degli  altopiani  con  una

morfologia  consueta  ,  il  Carso  non  solcato  da  un  reticolo  di  valli  fluviali,  ma  è

movimentato  da  numerose  depressioni  chiuse  di  forma  circolare:  le  “doline”.  La

superficie dell'altopiano digrada da sudest verso nordovest, cioè tra l'inghiottitoio del

Reka (le grotte di  San Canziano/Skocjanske Jame) le risorgive di  San Giovanni  di

Duino ed il lago di Doberdò7.

Dal punto di vista strutturale il Carso fa parte del Komen Plate o Piattaforma di

Comeno,  caratterizzata  da  un'ampia  anticlinale  debolmente  asimmetrica,  con  asse

nordovest/sudest; presenta una serie di  pieghe secondarie, le principali  delle quali

sono  orientate  parallelamente  alla  struttura  maggiore  e  ne  dislocano  i  fianchi  a

formare modesti graben8 e horst9 subparalleli.

Il Carso di Doberdò rappresenta la terminazione occidentale dell'anticlinale, il  cui

asse passa al centro dell'altopiano, si immerge nella pianura goriziana ed è in parte

dislocato in un  grab, in cui durante le stagioni umide affiorano le acque della falda

carsica, dando luogo all'omonimo lago.

La terminazione occidentale del Carso ha forme varie e complesse, condizionate

dalla tettonica e dal modellamento carsico; si possono riconoscere la baia di Sistiana a

sudest (nella quale spicca evidente l'influenza di alcune strutture di tipo “faglia”), e la

falesia di Duino (influenzata da una stratificazione subverticale).  Più a nord spicca

l'area di scarpata dal rilievo mosso, al cui piede sgorgano le risorgive di San Giovanni

al Timavo e, quindi, la piana alluvionale di Monfalcone con il delta dell'Isonzo. Poco più

all'interno verso nord, si  incontrano la  dorsale  monte Ermada-monte Cocco,  posta

trasversalmente  all'altopiano,  e  la  depressione  ricca  di  doline  di  Jamiano  e

Brestovizza/Brestovica, un antico polje10 sviluppatosi nella parte terminale di una valle

cieca impostata lungo una linea di faglia che rialza l'altopiano di Opacchiasella/Opatje

selo.

Al centro del settore occidentale, a nord di Monfalcone, i laghi di Selz, di Pietrarossa

6 Cousin 1981, pp. 255-263.

7 Carso triestino 1989, p. 52.

8 Fosse tettoniche.

9 Massicci rocciosi.

10 Conca formatasi per erosione.
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e  di  Doberdò  evidenziano  i  fondi  di  polje,  formati  da  movimenti  tettonici.  In

quest'area, con andamento nord-sud, si trova il Vallone di Jamiano, secondo alcuni un

segmento  di  paleovalle  morta  dell'Isonzo,  secondo  altri  una  coalescenza  tra  più

polje11.

Le “doline”, le forme superficiali più tipiche del Carso, sono depressioni subcircolari

la cui forma dipende da numerosi fattori: litologia, suddivisione della massa rocciosa e

suo assetto strutturale, entità e tipi di riempimento, ma specialmente dai processi

meccanici  che  han  portato  alla  loro  genesi.  Le  più  frequenti  sono  le  “doline  di

dissoluzione”, che prendono il loro nome dalla forma ad imbuto e che derivano dalla

dissoluzione accelerata conseguente all'attività drenante di inghiottitoi localizzati sul

loro fondo. Meno frequenti sono le “doline di crollo”, dalle pareti subverticali, formatesi

in seguito al crollo di porzioni della volta di caverne o gallerie sotterranee. Non rare le

“doline di intersezione”, che vengono alla luce come cavità in seguito al progressivo

abbassamento  per  dissoluzione  della  superficie  topografica.  Le  doline  variano  di

dimensione anche in spazio brevissimo: convivono quindi prossime doline di diversa

generazione e quindi con diametro e morfologia eterogenei12.

Nel  settore centrale  del  Carso  triestino si  possono apprezzare i  condizionamenti

sulla morfologia del terreno causati dalla corrosione e/o dall'erosione. A sudovest si

estende un limitato tratto della costa alta che limita l'altopiano carsico verso il mare,

con il promontorio di Miramare: le arenarie e le marne sono impermeabili e l'erosione

genera  solchi  vallivi.  Questo  settore,  ove  affiorano  calcari  puri,  è  permeabile  per

fratturazione  e  carsismo  ed  è  interessato  da  innumerevoli  doline  di  dimensioni

eterogenee.

Nel settore nordorientale infine, ove invece affiorano dolomie e calcari  dolomitici

meno carsificabili, alle doline si accompagnano rilievi collinari e vallecole, a definire

una  morfologia  condizionata  sia  da  carsismo  per  corrosione  sia  da  erosione  per

ruscellamento superficiale. In un'area di appena 40 kmq sono noti quasi mille ingressi

di cavità, dei quali il 75% nella fascia centrale più carsificata (circa 25 kmq)13.

11 Carso triestino 1989, p. 55.

12 Carso triestino 1989, p. 57.

13 Cucchi 1989, p. 60.
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Caratteristiche idrogeologiche superficiali

Tutta  la  regione  presa  in  esame è  attraversata  da  un esteso  reticolo  idrografico,

alimentato  dalle  abbondanti  piogge  nel  settore  montano.  Il  sistema  idrogeologico

segue un andamento allineato in senso est-ovest nel versante friulano e ovest-est in

quello  sloveno.  Per  i  maggiori  corsi  d'acqua  si  possono  identificare  tre  tratti  con

caratteristiche diverse.

1. I corsi montani hanno un carattere torrentizio e si sviluppano in alvei incisi nella

roccia.  Iniziano, terminano o si  sviluppano nelle aree montane per poi  scendere e

proseguire in pianura. I tratti montani sono caratterizzati da una notevole pendenza

che determina una forte erosione e incisione degli alvei.

2. Alla loro uscita dalle aree di montagna i corsi d'acqua rilasciano nell'alta pianura la

maggior parte dei materiali presi in carico dalla corrente creando ampi conoidi formati

da materiali via via più fini.

3. La pendenza dei corsi d'acqua diminuisce procedendo verso la bassa pianura. In

questo settore la portata aumenta per il contributo fornito dalla risorgenza in alveo e

dagli  affluenti  di  risorgiva. Essi  compaiono in questo settore per la  presenza della

fasce delle risorgive. I corsi d'acqua sono ormai ospitati in terreni argillo-sabbiosi e la

loro scarsa  energia  determina la  formazione di  un fitto  reticolo  di  alvei  secondari

presente fino alla foce14.

I bacini idrografici

Tagliamento

Il bacino imbrifero del Tagliamento può essere distinto in tre parti, la prima delle quali

si trova a monte della confluenza col Fella ed ha un'estensione areale di circa 1870

kmq. La seconda si sviluppa nell'area pedemontana fino alla confluenza col torrente

Cosa ed occupa una superficie di 610 kmq. Infine l'alveo nella parte più a valle ha una

caratterizzazione incerta a causa dei numerosi corsi d'acqua che si sviluppano ai lati

del corso principale su di un'area di circa 60 kmq. L'estensione complessiva del bacino

è di 2560 kmq. 

14 Caffau 2003, p. 9.
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Il Tagliamento nasce da sorgenti ubicate a quota 1195 m s.l.m., sotto il Passo della

Mauria,  sulle  pendici  orientali  del  monte  Miaron;  da  questo  riceve  come  primo

tributario il torrente La Torre e successivamente, dal Col Pioi, il torrente Stabia. Fino a

Forni  di  Sopra,  il  Tagliamento  scorre  in  una  valle  incisa  ricevendo  l'apporto  del

torrente Giaf. In seguito il letto si fa più ampio, percorrendo una valle alluvionale fino

a  Forni  di  Sotto.  Aggirando  il  monte  Corno,  nuovamente  si  incassa  in  una  valle

profonda fino a Socchieve.

Successivamente,  sulla  riva  sinistra,  riceve  il  primo  importante  contributo  dal

torrente Lumiei; dopo questa confluenza il Tagliamento prosegue nella conca di Villa

Santina, dove incontra il suo maggior affluente del corso superiore, il Degano, seguito

dal Vinadia.

L'alveo si presenta oramai molto ampio (in alcuni tratti fino a 1500 m) e assume la

conformazione a canali intrecciati; nella zona della conca di Tolmezzo riceve l'apporto

del But. Il corso del Tagliamento continua fino a giungere alla base del conoide del

Fella, il suo maggiore tributario15.

In seguito il fiume aggira il  monte San Simeone e procedendo verso sud presso

Venzone riceve il contributo dei torrenti Venzanossa e Leale. Proseguendo il suo corso,

il  Tagliamento  devia  verso  ovest  fiancheggiando  l'Anfiteatro  Tilaventino;  presso

Osoppo in esso confluisce il Ledra e poco più a sud sulla riva destra il torrente Arzino.

In  prossimità  di  Ragogna  si  insinua  tra  gli  ultimi  pendii  meridionali  delle  Prealpi

Carniche, tra Pinzano e il monte San Pietro. Dopo la stretta di Pinzano, dove l'alveo si

riduce ad un'ampiezza di soli 150 m, il corso d'acqua continua distendendosi in un

alveo ghiaioso molto permeabile che assorbe gran parte delle sue acque. Infine sbocca

nell'alta pianura friulana, allargando il suo letto fino a 2 km.

Nei  pressi  di  Gradisca  il  fiume  riceve  il  contributo  del  torrente  Cosa;  la  parte

inferiore del Tagliamento inizia in corrispondenza della fascia delle risorgive, presso

Codroipo e Casarsa. Da questo momento la sua morfologia è caratterizzata da un letto

largo al  massimo 150 m e assume il  caratteristico andamento meandriforme, con

portata costante e pendenza limitata. In località da Ronchis raccoglie infine le acque di

un corso di risorgiva, il Varmo, e termina nel mar Adriatico con un delta bilobato, la

cui ala occidentale è più sviluppata di quella orientale; tale caratteristica testimonia,

dal  momento  della  sua  formazione  risalente  a  circa  2000  anni  fa,  la  costante

prevalenza del trasporto litorale verso ovest16.

15 Caffau 2003, p. 13.

16 De Cillia 2000, pp. 97-98; Caffau 2003, p. 15.
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Isonzo/Soča

Il fiume Isonzo/Soča nasce in Val di Trenta a sud del colle di Vrsič da sorgenti poste a

935 m s.l.m. e si  sviluppa inizialmente in territorio sloveno per  circa  100 km. In

questa sua parte montana (lungo la Val di Trenta fino a Kobarid) scorre in valli incise

e  substrati  rocciosi.  A  Most  na  Soči  presso  Gorizia  entra  in  Friuli-Venezia  Giulia,

iniziando il  proprio percorso in pianura; s'insinua nel proprio conoide di  deiezione,

delimitato ad est dal  Carso e ad ovest dai conoidi degli altri fiumi della regione17.

Nel suo percorso in pianura e alla foce dava vita ad un ampio ambiente paludoso e

lagunare nel tratto di costa compreso tra Grado e Monfalcone; oggi questo habitat

risulta  in  gran  parte  scomparso  a  seguito  delle  bonifiche  avvenute  nel  secondo

dopoguerra18.

I  suoi  affluenti  principali  sono  il  Coritenza/Černika,  l'Idria  e  la  Vipava/Vipacco.

Affluenti  importanti  del  sottobacino  del  Torre  sono il  Natisone e  lo  Judrio.  Riceve

inoltre l'apporto di molti corsi d'acqua che si originano nella fascia delle risorgive19.

Sava

La Sava è formata dalla confluenza di due rami: la Sava Dolinka, che nasce poco ad

ovest  di  Kraniska  Gora  nell'Alta  Carniola,  segna  il  limite  tra  le  Alpi  Giulie  e  le

Karawanken; la Sava Bohinjska, che nasce dal lago di Bohinj, a sua volta alimentato

dal torrente Savica nel mezzo delle Alpi Giulie slovene. Il punto di confluenza di questi

due rami si trova a qualche chilometro ad est di Bled: da qui scorre verso est tra le

Alpi di Kamnik (verso nord) e il massiccio della Jelovica (verso sud). Di qui continua i

suo percorso verso la pianura pannonica oltre Ljubljana. Suoi affluenti maggiori sono

la Sora (originata dalla confluenza della Poljanscica e della Selscica) e la Ljubljanica20.

17 Cousin 1981, p. 19.

18 De Cillia 2000, pp. 246-250.

19 De Cillia 2000, p. 245.

20 Cousin 1981, p. 20.
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Capitolo II 

Stato degli studi sulle fortificazioni

nell'arco alpino orientale tra Antichità e

Alto Medioevo (II secolo a.C.-VII d.C.)

Illustrazione relativa al capitolo XXIV della Notitia Dignitatum (Edizione Seeck 1876)

14



 

L'arco alpino orientale ospitò opere difensive in un arco temporale molto esteso:a

partire dal progressivo affermarsi della presenza romana all'inizio del II secolo a.C.,

fino almeno alla prima invasione avara del Friuli longobardo all'inizio del VII secolo

d.C. La loro costruzione si deve alla necessità di presidiare questa zona montuosa, che

risultava facilmente transitabile da est.

Questo  capitolo  vuole  fornire  una  panoramica  delle  diverse  fasi  storiche  che

interessarono quest'area e dei principali ritrovamenti e ricerche sul campo relativi alle

opere poliorcetiche di questo vitale settore strategico dell'Italia.

L'età repubblicana

Roma, fin dal suo affacciarsi in Italia settentrionale nella seconda metà del III secolo

a.C., nutrì un interesse particolare per il controllo della fascia delle Alpi Giulie: nella

seconda metà degli  anni '20 di  questo secolo e probabilmente in connessione con

l'avventura  annibalica,  si  sarebbe  verificata  poi  l'immigrazione  di  tribù  celtiche

provenienti  dal  bacino  danubiano  in  grado  di  minacciare  i  traffici  romani  nell'Alto

Adriatico21.

Secondo Polibio la Repubblica avrebbe stipulato un foedus con Veneti e Cenomani in

funzione anticeltica attorno al 22522. Il passo è discusso per la sua fondatezza storica;

secondo Sartori i Veneti, già dall'epoca della calata di Brenno avrebbero collaborato

con  Roma  contro  le  tribù  celtiche  che  minacciavano  anche  l'area  occidentale  del

Venetorum angulus. Per tutta l'epoca repubblicana, anche quando il potere di Roma

21 Secondo Zon. VIII.20.10, un primo intervento militare romano nell'area altoadriatica risalirebbe al 221

a.C.; su questo passo si veda Vedaldi Iasbez 1994, pp. 32-34 e 316-319; confronta inoltre Šašel 1976,

pp. 71-73. La fondazione di Aquileia come quella di Cremona, all'altro capo della pianura padana, prima

delle guerre annibaliche, sarebbe stata pensata per prevenire eventuali altre migrazioni da Oltralpe e

come base per l'inizio della colonizzazione della pianura padano-veneta: Bosio 1986, p. 144; Zaccaria

1992 p. 75.

22 Polyb. II.24: lo storico greco, parlando delle operazioni che Roma porta avanti  contro i Galli  Boi,

annovera questi due popoli come alleati della Repubblica.

15



sembrò vacillare, questo popolo collaborò, direttamente o con la propria neutralità,

con la politica romana di espansione nella pianura padana23.

Nel 186 si ebbe un episodio di stanziamento di Galli Carni nel Carso interno24; la

classe dirigente romana si  risolse ad intervenire direttamente con la fondazione di

Aquileia,  avvenuta  nel  181  a.C.  La  nuova  colonia  di  diritto  latino  venne  dedotta

inizialmente per occupare un'area disabitata e che avrebbe potuto, se occupata dai

tribù celtiche,  sbilanciare gli  assetti  geopolitici  nella  regione a sfavore degli  alleati

veneti25.  Appena  i  Carni  furono  pacificati,  l'ager  della  colonia  venne  ampliato  per

meglio difendersi dalle scorrerie di Histri ed Illiri26, popoli con cui Aquileia cominciava a

scontrarsi man mano che estendeva la sua area di influenza verso l'Istria27.

Aquileia nelle fonti tardorepubblicane è sentita come un propugnaculum imperii28 e

specula  populi  Romani  ac  propugnaculum  istis  ipsis  nationibus  oppositum  et

obiectum29. La  colonia  fu  pensata  come  base  di  partenza  per  l'espansione  dei

mercatores  e  negotiatores  romani  e  italici  verso  le  aree  minerarie  del  Norico  e  i

mercati danubiani lungo i percorsi pre e protostorici delle “vie dell'ambra”30 (Fig. 1).

Altro motivo che spinse Roma a provvedere direttamente alla sicurezza dell'area

derivò  dalla  minaccia,  costante  fino  alla  fine  della  Repubblica,  di  un'invasione  da

oriente.

Demetrio di Faro avrebbe progettato tale mossa poco dopo il 219, probabilmente in

accordo con Annibale31; Antioco III di Siria tra il 195 e il 19232; Filippo V di Macedonia

nel corso degli anni '80 del II secolo a.C.33; Perseo nel decennio successivo34 e infine

23  In epoca tardorepubblicana nacque la vulgata, poi fissata nell'Eneide, della parentela tra Antenore e

Enea per nobilitare la collaborazione tra Roma e i Veneti. Vedi: Sartori 1981, pp. 101-106.

24 Liv. XXXIX.22.6:  Galli Transalpini, transgressi in Venetiam sine populatione aut bello, haud procul

inde ubi nunc Aquileia est locum oppido condendo ceperunt. Vedi Sartori 1960.

25  Bosio 1986, p. 145.

26 Liv. XLIII.1.4: i magistrati di Aquileia sollecitarono l'intervento del Senato, lamentandosi del fatto che

la colonia veniva abbandonata a se stessa inter infestas nationes Histrorum et Illyriorum.

27  Bandelli 1985b, pp. 62-66; Bandelli 1988, pp. 31-32.

28  Cic. De Leg. Agr. II.27.73

29  Cic. Pro Font. V.13

30 Šašel 1976, pp.71-87;  per le dinamiche commerciali pre e protostoriche nell'Alto Adriatico si veda

Negroni Catacchio 1976 e per quelle romane tra III e II secolo a.C. si veda Panciera 1976.

31  Gabba 1990, pp. 66-67.

32  Walbank 1967, pp. 193-194; Pavan 1987, p. 19.

33  Liv. XXXIX.35.4; XL.21.2; Walbank 1967, p. 236

34  Liv. XL.57.6-9.
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Mitridate VI Έυπάτωρ35 e Burebista attorno alla metà del I secolo a.C.36.

Fino alla fine dell'età repubblicana e all'inizio del principato, Aquileia servirà come

base di partenza per le operazioni volte all'occupazione dell'odierno entroterra sloveno

e della costa dalmata (Fig.2).

Gli  Histri  (stanziati  tra  il  fiume  Arsia/Arsa  e  il  Titius/Krka),  che  minacciavano  i

commerci  marittimi  dalle  loro basi  in  Istria,  vennero ridotti  in  stato  tributario  nel

178/176 a.C. da Aulo Manlio Vulsone37.

I Taurisci, che occupavano l'odierna Slovenia e controllavano quindi le direttrici per

Siscia  (oggi in Croazia) e il Danubio, furono affrontati a più riprese nel corso del II

secolo a.C. fino all'intervento conclusivo di Gaio Sempronio Tuditano nel 129. Nella

stessa occasione il console assoggettò definitivamente anche Liburni ed Illiri, stanziati

sulla costa dalmata a sudest dell'Istria38.

Tribù celtiche, classificate dalle fonti come appartenenti ai Carni, stanziati sul Carso

e sulle Alpi  Giulie,  venivano a disturbare direttamente i  traffici  attraverso i  valichi

alpini con i distretti minerari del Norico; furono affrontati e infine sottomessi nel 115

da Marco Emilio Scauro39.

Più lunga fu la lotta contro i Giapidi, che dalle loro basi della Bosnia Occidentale

arrivarono  ancora  nel  52  a.C.  a  colpire  l'ager  tergestino,  sollecitando  l'intervento

diretto di Cesare e furono pacificati solo da Ottaviano nella seconda metà degli anni

Trenta40.

La prima fase della conquista (vale a dire fino alla metà del II secolo a.C.) non

comportò  un'annessione  diretta  delle  regioni  altoadriatiche  alla  Repubblica.  Il

progressivo  controllo  romano  sulla  Transpadana  orientale  inizialmente  infatti  si

concretizzò attraverso operazioni diplomatiche più che con l'uso della forza, stipulando

cioè  foedera  (simili  a quello  stretto probabilmente con Cenomani  e Veneti)  con le

popolazioni celtiche dell'area e del Norico41.

Fu in relazione alle guerre cimbriche, che dimostrarono la difficoltà di difendere una

regione priva di un'amministrazione stabile e aperta alle invasioni attraverso i valichi

35  Strabo VII.4.3; Appian. Mythr. CIX e CXIX; Plut. Pomp. 41.

36  Strabo VII.3.5.

37  Šašel 1984, p. 116.

38  Šašel 1976, pp. 78-81.

39  Vedaldi Iasbez 2000, p. 336.

40  Šašel 1976, pp. 81-82; Bandelli 1985a, pp. 171-173; Vedaldi Iasbez 1994, pp. 27-30.

41  Zaccaria 1992, pp. 76-77; Vedaldi Iasbez 2000, p. 335.
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alpini, che la res publica deliberò per l'istituzione della Provincia Gallia Cisalpina42. In

contemporanea si assistette ad una nuova serie di deduzioni coloniarie lungo la  via

Postumia, allo scopo di garantire collegamenti sicuri con la pianura padana centrale e

occidentale43.

La redactio in provinciam dell'Illirico secondo Cassola avvenne invece solamente in

età sillana44, mentre per Šašel Kos ci sono testimonianze di governatori romani solo a

partire dagli ultimi anni di vita di Cesare45.

Contestualmente  alla  fondazione  di  Aquileia,  le  ricerche  archeologiche  hanno

documentato l'occupazione di alcuni punti chiave del territorio per il controllo della

viabilità gravitante sulla colonia e in uscita dall'Italia.

A nord di Aquileia, un castelliere celtico sul colle Mazéit di Verzegnis venne occupato

e  ristrutturato  nel  corso  del  II  secolo,  a  controllo  del  percorso  preromano  che,

costeggiando la riva destra del Tagliamento, portava in Norico (Fig. 3)46.

A nord di Cividale presso San Pietro al Natisone, sulle cime dei monti Barda e Roba,

alla  confluenza  dei  fiumi  Natisone  e  Alberone,  sorgono  i  resti  di  un  complesso

fortificatorio, comprendente una torre sul monte Barda e due tratti di muro sul Monte

Roba: il primo domina la strada per Tolmezzo, il secondo quella per il passo del Predil

lungo  la  sponda  sinistra  del  Natisone47.  I  materiali  rinvenuti  (tra  cui  spicca  una

deposito  di  ghiande  missili)  documentano  l'impianto,  successivo  all'insediamento

celtico,  di  un  caposaldo  romano  alla  metà  del  II  secolo  a.C.  Il  complesso,  posto

sull'importante raccordo viario per il Norico, dovette servire come base avanzata per

le operazioni contro i Galli Carni nella seconda metà del II secolo a.C.48.

Nell'odierno territorio sloveno sono stati documentati diversi insediamenti d'altura

occupati in funzione della penetrazione di Roma verso est. Per la qualità dei materiali

rinvenuti questi siti possono essere considerati di carattere militare. (Fig. 4)

Il sito di Grad presso Šmihel, ai piedi dei monti Nanos, già sede di un insediamento

d'altura protostorico, venne occupato in quest'epoca; si trova a breve distanza dal

passo di Razdrto (in antico Ocra), sulla direttrice Aquileia-Siscia49.

42  Cassola 1991, pp. 30-31.

43  Sartori 1981, pp. 111-112; Bosio 1986, pp. 149-151

44  Vedaldi Iasbez 1994, pp. 30-31.

45  Šašel Kos 2000, pp. 284-285.

46  Vanacci Lunazzi 2001, pp. 155-160; Vanacci Lunazzi 2002, 2003, 2004, 2005 e 2006.

47  CAI 1971, p. 85; Castelli del Friuli 1978, pp. 303-307; Bosio 1981, p. 55.

48  Tagliaferri 1986, pp. 121-126; Maggi, Trkman 2007, p. 74.

49  Bigliardi 2004, cc. 319-322.
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In Istria Koper/Capodistria e Šermin si affacciano sulla baia di Sermin all'estuario

del fiume Rižana. Risultano attivi come approdi marittimi fino alla metà del I secolo

a.C. Piran e Fornače invece sono attivi fino alla tarda antichità50. I militaria rinvenuti

(ghiande missili, spade, lance) configurano questi siti come presidi a controllo della

viabilità costiera da Tergeste verso l'Istria durante la fase di occupazione dell'Istria51.

Nella  Notraniska/Carniola  Interna  si  distinguono  come  siti  di  carattere  militare

Gradišče presso Knezak, Ambroževo Gradišče e Baba presso Slavina, Stari Grad ob

Uneč. Si trovano tutti nelle vicinanze della direttrice Aquileia-Siscia52.

A nord, il caposaldo di Gradič presso Kobarid stava a guardia delle comunicazioni

tra l'alta valle dell'Isonzo e quelle del Natisone/Natiža53.

Cesare e Augusto

La recrudescenza degli  attriti  con le popolazioni  della costa dalmata e dell'odierno

entroterra sloveno alla metà del I secolo a.C., che si configurano come tentativi di

resistenza  alla  crescente  egemonia  romana  nella  regione,  indussero  Cesare  a

occuparsi  direttamente  del  potenziamento  delle  difese  del  Friuli  orientale:  dopo

l'incursione  nell'ager  di  Tergeste,  come  prima  misura  il  proconsole  nel  51  a.C.

legionem autem XV  (...)  in togatam Galliam mittit  ad colonias civium Romanorum

tuendas54.

I  suoi  provvedimenti  saranno  poi  seguiti  e  ampliati  da  Augusto  nel  quadro

dell'espansione verso i Balcani e il Danubio. I siti inquadrabili alla prima età imperiale

sono tutti nell'odierna Slovenia occidentale e dovettero essere attivi in relazione alla

penetrazione romana verso est e nord55(Fig. 5).

Sul Dosso di Santo Spirito presso Moggio Udinese son stati messi alla luce diversi

tratti  di  un muro perimetrale e una serie  di  muri  di  terrazzamento probabilmente

relativi ad un edificio di carattere difensivo; i manufatti risultano in fase con materiali

datati tra I secolo a.C. e I secolo d.C. Il caposaldo, protetto naturalmente, era posto a

50 Vidrih Perko 2005, pp. 60-61.

51  Horvat 1999, p. 224.

52  Horvat 1999, p. 225.

53  Horvat 1999, p. 226; Maggi, Trkman 2007, p. 70.

54  Hirt. De b.G. VIII.24.

55  Horvat 1999, pp. 218-219; Šašel-Kos 2000, pp. 278-279.
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controllo del percorso per Virunum56.

Il cosiddetto “castelliere di Cattinara” e il castello di Duino57 (il  castellum Pucinum

ricordato  da  Plinio)58,  già  castellieri  protostorici59,  hanno  restituito  materiali  tardo

repubblicani e alto imperiali. La loro occupazione va posta in relazione alla necessità di

controllare la biforcazione verso il Carso della via costiera Aquileia-Tergeste. Inoltre

del 42 a.C., con l'incorporamento della  Cisalpina  all'Italia, il confine venne spostato

nell'area  del  lacus  Timavi;  i  due  siti  vennero  a  trovarsi  a  ridosso  di  un'area

strategicamente sensibile60.

All'opera  di  Cesare  è  attribuita  la  fortificazione  del  sito  di  Tricesimum  (la  Ad

Trincesimum mutatio  ricordata nell'Itinerarium Antoninum, corrispondente all'odierna

cittadina di Tricesimo61); l'iniziativa è testimoniata da un'epigrafe tardorepubblicana62

e va intesa come una delle operazioni attuate in risposta alle scorrerie dei Giapidi. Il

sito  si  attestava  sul  confine  settentrionale  dell'ager  di  Aquileia  e  secondo Luciano

Bosio costituiva la prima statio sulla via per conpendium che conduceva a Veldildena

in Rezia, passando per Aguntum, oggi Lienz63.

Nello  stesso  quadro  operativo  viene  creato  Forum  Iulii  Transpadanorum  (oggi

Cividale), presso un importante guado sul Natisone e a controllo della strada per il

passo del Predil  verso nord e verso le valli  dell'Idrija verso est.  Il  forum,  il  primo

centro nell'area friulana ad acquisire autonomia amministrativa da Aquileia, occupava

ai  limiti  dell'abitato  una terrazza rialzata  sulla  sponda destra  del  Natisone ed era

circondata da un muro difensivo (Fig. 6)64.

A  nord  del  nuovo  castrum,  un  caposaldo  presso  Torreano  di  Cividale  andò  a

sostituire i complessi di II secolo a.C. presso San Pietro al Natisone nel controllo della

viabilità verso nord65.

Sul Monte Sorantri presso Raveo, alla confluenza del Degano e del Tagliamento, è

56  Moggio Udinese 2002, pp. 595-596.

57  Castelli del Friuli 1978, p. 195.

58  Plin. Nat. hist. III.8.127.

59  Maselli Scotti 1983, pp. 49-60.

60  Bigliardi 2004, c. 324.

61  It. Ant. 279.2-280.4.

62 CIL I.2 2648:  Ti.  Carminius Ti.  F./  P.  Annius Q. f./  Sex.  Terentius C.  f./  portas  muros/ ex S.C.

locavere/ eidemque probavere.

63  Bosio 1979, p. 518; Zaccaria 1981, p. 71; 

64  Bosio 1977, pp. 16-19; Vedaldi Iasbez 2000, pp. 345-348; Zaccaria 2007, pp. 130-132.

65  Castelli del Friuli 1978, pp. 440-443.
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stato scavato e documentato un villaggio d'altura provvisto di muro perimetrale di

carattere  difensivo;  l'insediamento  romano,  che  insiste  su  un  preesistente  abitato

carnico, risulta essersi formato tra la tarda età repubblicana e la prima età imperiale

(Fig. 7)66.

Le prime notizie sulla presenza militare romana a Trieste risalgono al 178 a.C.,

quando, nell'ambito della operazioni della terza guerra istrica, Aulo Manlio Vulsone

arrivò  a  occupare  temporaneamente  l'insediamento  rivierasco.  Strabone  chiama

Trieste  φρούριον,  l'equivalente  greco  di  castellum67: Tergeste  dovette  svolgere  la

funzione  di  avamposto  avanzato  durante  il  processo  di  romanizzazione,  ma  la

presunta  cinta  mediorepubblicana  non  è  ancora  stata  documentata.  La  prima

attestazione  di  difese  a  Trieste  si  deve  ad  un'epigrafe,  datata  al  33/32 a.C.,  che

testimonia la donazione di  muri turresque  da parte di Ottaviano  consul designatus

tertium68. Tratti murari riferibili alla cortina tardo repubblicana sono stati indagati in

tutta l'area della città medievale69.

Al tardo I secolo a.C. o al più tardi al primo principato augusteo è stato datato

l'impianto del mercato fortificato di Nauportus (l'odierna Vhrnika); situato alle sorgenti

della Ljublianica, il nucleo del futuro vicus instar municipii controllava lo sbocco a valle

della  prima  parte  del  percorso  che  da  Aquileia,  lasciata  la  pianura  friulana,

attraversava il passo di Razdrto e l'altopiano carsico70.

La pax Augusta

La  colonizzazione  romana  trasformò  profondamente  il  paesaggio  soprattutto

ridisegnandolo con la centuriazione71 Essa, in territori di frontiera poco popolati come

era il Friuli, fu un' operazione militare nella fase di impianto: si impostava spesso su

vie di comunicazione che in prima istanza servivano come assi per gli spostamenti

locali e dell'esercito; inoltre lo stanziamento di coloni-soldati era mirato ad un diretto

66 Castelli del Friuli  1976, pp. 121-124; Monte Sorantri  2001,  pp. 420-421; Monte Sorantri  2002,  cc.

611-626; Monte Sorantri 2003, cc. 677-694; Monte Sorantri 2004, cc. 573-578.

67  Strabo V.1.9.

68  CIL V 525; Maselli Scotti 2006, p.522.

69  Ruaro Losevi 1983, pp. 10-17; Maselli Scotti 2006, pp. 524-537.

70  Horvat, Mušič 2006, pp. 165-167.

71  Bosio 1986, p. 148.
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controllo del territorio72.

Il suo secondo obiettivo, che ebbe sempre maggior peso con lo stabilizzarsi della

nuova  comunità,  fu  di  natura  economica:  venne  introdotta  la  piccola  proprietà

terriera, ma soprattutto quelle di  medie e grosse dimensioni,  inserite nell'ottica di

un'economia di mercato73.

Per quanto riguarda la difesa del territorio, la centuriazione impose ad essa una

concezione  dinamica  e  articolata  che  escludeva  ogni  continuità  rispetto

all'impostazione statica basata sui castellieri preromani, gran parte dei quali vennero

abbandonati a favore dei nuovi centri di fondovalle e di pianura74.

I percorsi protostorici, che portavano verso i territori d'Oltralpe e che diventarono a

partire  da  quest'epoca  anche  gli  assi  della  romanizzazione,  vennero  stabilizzati

durante i primi decenni del principato (Fig. 8).

La via Aquileia-Virunum (oggi Zöllfeld), correva lungo la valle del Fella fino alla sella

di Camporosso/ Saifnitz Pass e di lì nella valle della Drava75.

La via Aquileia-Aguntum; presentava il primo tratto in comune con la strada per

Virunum  fino a Stazione per la Carnia; di lì  si  biforcava per dirigersi,  attraverso il

passo  di  Monte  Croce  Carnico/  Plöcken  Pass,  verso  la  valle  della  Drava,  dove  si

trovava il centro norico76.

La via per conpendium Aquileia-Forum Iulii, che, correndo verso nord lungo le valli

del Natisone prima e dell'Isonzo poi, si portava oltre il passo del Predil a  Santicum

(l'odierna  Villach)  nella  valle  della  Drava,  dove  si  ricongiungeva  con  la  via  per

Virunum77.

La via Aquileia-Iulia Emona (l'odierna Ljubljana) univa la pianura veneta orientale

con la valle della Sava attraverso il Carso. Costituì il principale asse di romanizzazione

e di comunicazione con i bacini della Sava e del Danubio78.

La via costiera da Aquileia verso l'Istria, alla mansio Fonte Timavi79 (localizzata nei

72  Bosio 1986, p. 146; Gabba 2003, pp.23-24

73  Bosio 1986, p. 155; Gabba 2003, pp. 25-26.

74  Zaccaria 1981, p. 65; Horvat 1999, p. 219.

75  Bosio 1991, pp. 157-172; Zaccaria 2001, pp. 142-143.

76 Bosio 1991, pp. 173-190. Il passo di Monte Croce Carnico viene identificato con l'Alpis Iulia nominata

da Venanzio Fortunato Vita S. Martini IV.649-652.

77  Bosio 1991, pp. 193-199; Maggi, Trkman 2007, pp. 61-66.

78 Bosio 1991, pp. 201-212. Strabone in IV.6.10 ricorda il tratto percorso dall'arteria romana tra Aquileia

e Nauportus come τό ταπεινότάτον μέρος τών Άλπέων.

79  It. Ant. 270-1; Tab. Peut. III.5
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pressi  di  San  Giovanni  di  Duino)  si  biforcava  in  due  percorsi,  il  primo  dei  quali

attraversava il Carso verso Fiume, l'altro continuava lungo la costa verso Tergeste e

Pula80.

A  seguito  dell'occupazione  dei  Balcani  e  dell'Europa  centrale  fino  al  Danubio

avvenuta durante il principato augusteo (le varie fasi della conquista si protraggono

tra il 35 e il 25 a.C., con un ultimo strascico nel 6-9 d.C, quando fu repressa la rivolta

dell'Illirico  e  della  Pannonia;  Svetonio  lo  ricordò  come  gravissimum  omnium

externorum  bellorum  post  Punica81),  i  centri  istituiti  a  controllo  della  viabilità

attraverso le Alpi Giulie cominciarono a perdere il loro carattere militare; quando poi

sotto il principato di Domiziano vennero creati gli Agri Decumates (il saliente difensivo

avanzato nella regione posta tra le sorgenti del Reno e quelle del Danubio, realizzato

per  accorciare  le  vie  di  comunicazione  alle  spalle  del  limes  settentrionale)  molti

vengono del tutto abbandonati82.

La  regione  alpina  orientale  resterà  nel  corso  dell'Alto  Impero  priva  di  contingenti

militari  significativi:  i  pochi  distaccamenti  presenti  sono  composti  per  lo  più  da

beneficiarii,  truppe ausiliarie  addette  al  controllo dei  traffici  e commerci,  contro la

minaccia del brigantaggio, sempre endemica83.

La Praetentura Alpium

Il secolo e mezzo di pace seguito alla morte di Augusto favorì lo sviluppo economico

della  regione,  ma  la  rese  vulnerabile  militarmente  ai  primi  assalti  di  popoli

seminomadi come Quadi,  Marcomanni  e Iazigi.  Questi  sotto la spinta dei  Germani

orientali  (su  tutti  i  Goti),  a  partire  dal  166  cominciarono  a  premere  sul  limes

danubiano, indebolito dal trasferimento in Oriente (per la guerra partica) di una parte

dei contingenti  di stanza. Mentre nel 169-170 Marco Aurelio lanciava una nuova e

massiccia  offensiva  romana  in  territorio  sarmata  contro  gli  Iazigi,  una  grossa

coalizione di tribù germaniche, capeggiata da Ballomar, re dei Marcomanni, sfondava

il  limes  pannonico  e  perruptibus Alpibus Iuliis84,  riuscì  a  dilagare fin  nella  pianura

veneta giungendo a distruggere Opitergium e ad assediare Aquileia.

80  Bosio 1991, pp. 213-235.

81  Suet. Tib. VI.21-25.

82  Bigliardi 2004a, c. 412.

83  Zaccaria 1981, pp. 63-64 ; Brizzi 1992, p. 115

84  Amm. Marc. Hist. XXIX.6.1.
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Come  provvisoria  contromisura  a  difesa  dell'arco  alpino  orientale  fu  creato  un

distretto  militare  straordinario,  la  cosiddetta  Praetentura  Italiae  et  Alpium85. Essa

comprendeva le Alpi Giulie, ampie zone delle province di Raetia, Pannonia e Noricum86

(Fig. 9). Nel lessico militare romano praetentura indicava la porta dell'accampamento

davanti  al  praetorium,  quella  che  si  apre  verso  il  nemico;  in  senso lato  venne a

indicare  una  regione  di  frontiera  militare  presidiata  da  truppe  mobili,  che  si

appoggiavano a punti di osservazione, avvistamento e segnalazione87.

I provvedimenti intrapresi nell'ambito di questo programma furono:

● la ricostruzione e l'ampliamento delle cinte murarie di Aquileia e Forum Iulii88;

 l'erezione delle cinte murarie di Iulium Carnicum e Castra89;

● la fortificazione del monte Castello sopra Gemona (sul sito di una precedente torre

di  guardia);  il  caposaldo,  che  da  quest'epoca  sembra  avere  assunto  autonomia

amministrativa, andava a controllare la strada proveniente dal Norico al suo sbocco in

pianura90;

● lo stanziamento della legio II Pia Italica a Ločiča presso Celeia /Celje a controllo del

valico di Atrans/Trojane (sulla via Poetovium-Aquileia) e di una coorte presso Stari Trg

sulla strada Iulia Emona-Tergeste91;

●  la costruzione di un muro di sbarramento nella valle del Gail presso Rattendorf in

Carinzia, per il controllo del transito da nord92.

Questo sistema si rivelò di breve durata. La battaglia avvenuta sotto le mura di

Aquileia  vide la  sconfitta  di  Quadi  e  Marcomanni  e  la  fine delle  loro scorrerie  nei

territori dell'Impero. Negli anni immediatamente successivi fu possibile ristabilire la

regolarità del limes renano-danubiano permettendo di sgomberare i presidi sulle Alpi

Giulie:  infatti  già  nel  171  d.C.  le  due  nuove  legioni  istituite  per  il  presidio  della

85 La formula è menzionata nel testo della stele funeraria ILS II,2 8977: Q. Antistio Advento/ Q. f. Quir.

Postumio Aquilino cos., scerdoti  fetia/li  leg. Aug. pr. pr. Provinc. Ger/maniae inferioris,  leg. Aug./ at

praetenturam  Italiae  et/  Alpium  expeditionem  Germa/nica,  cura.  operum  locorumq./(...). Quintus.

Antistius  Adventus  era un personaggio  di  alto  rango (fu  consul  suffectus  nel  166-167 d.C., fetialis,

pretor urbanus) e grande esperienza in campo militare, in quanto aveva già rivestito comandi in Africa,

Arabia, Syria e Macedonia.

86  Zaccaria 1981, p. 76.

87  Šašel 1975; Whittaker 1993, p. 372.

88  Bosio 1977, pp. 33-34; Miotti 1985, pp. 133-134.

89  Zaccaria 1992, p. 90.

90  Castelli del Friuli 1978, pp. 

91  Degrassi 1954, pp. 121-122.

92  CAI 1971, pp. 89-90; Bosio 1979, pp. 521-523; Zaccaria 1981, p. 76.
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Praetentura furono trasferite stabilmente in Pannonia93.

Nei  decenni  successivi  i  valichi  alpini  orientali  rimasero  incustoditi:  sia  Settimio

Severo  nel  193  che  Massimino  il  Trace  nel  238  poterono  giungere  ad  Aquileia

provenendo da oriente senza incontrare resistenza di sorta.

I Claustra Alpium Iuliarum

A partire  dalla  seconda  metà  del  III  secolo,  a  fronte  delle  incursioni  sempre  più

frequenti  dei  popoli  germanici  oltre  il  limes  danubiano,  le  Alpi  Giulie,  con  la  loro

modesta altimetria opposero un modestissimo ostacolo: anzi le strade di fondovalle

che attraversavano i rilievi di questa regione, posta a cavaliere tra Italia, penisola

balcanica  e  bacino  danubiano,  le  stesse  che  erano  servite  da  supporto  per  la

penetrazione romana verso nord ed est, ora furono utilizzate come vie di transito in

direzione della pianura veneta orientale.

Il III e IV secolo d.C. corrispondono ad un periodo di grande floridezza per Aquileia

sia da un punto di vista politico, come attestano i frequenti soggiorni degli imperatori,

sia  da quello commerciale; ma la città,  diversamente da quanto accade nei secoli

precedenti,  sembra  non  rivestire  più  il  ruolo  di  mercato  propulsore  dei  traffici

commerciali  verso  le  altre  regioni  dell'arco  alpino  nordorientale,  bensì  quello  di

mercato ricettivo dei prodotti di importazione per la ridistribuzione nel territorio più

vicino, in particolare per l'approvvigionamento delle truppe stanziate nella zona e nel

vicino sistema difensivo dei Claustra Alpium, come mostra il ritrovamento di ceramica

di produzione africana nei principali centri dell'area94.

Con  l'espressione  Claustra  Alpium  Iuliarum95 si  designa  una  serie  di  muri  di

sbarramento che bloccavano le vallate in ingresso in Italia da oriente e da nord e che

obbligavano il passaggio attraverso una serie di fortezze e punti di controllo. Sempre

in  relazione  alla  viabilità  verso  sud  e  ovest,  incominciarono  ad  essere  occupati

stabilmente molti siti d'altura.

La fortificazione sistematica delle Alpi orientali si pone in linea con la trasformazione

della strategia militare dell'Impero Romano nella media e tarda antichità rispetto a

93  Christie 1991, pp. 412-413.

94 Vidrih Perko 2005, pp. 53-59

95 Amm. Marc. XXXI.11.3. Le denominazioni che le difese alpine orientali assunsero nella Tarda Antichità

furono molteplici:  in  CAI  1971, pp.  20-49, Šašel ne offre una panoramica negli  autori  tardoantichi  e

altomedievali.
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quella dell'Alto Impero.

Nei  primi  secoli  della  nostra  era,  Roma dislocava  le  sue  forze  in  una  continua

prospettiva di mobilità offensiva, talora con funzione più dissuasiva che operativa96.

Il limes non era concepito come una barriera fissa, ma come una fascia di costruzioni

militari poste a cavaliere della frontiera amministrativa: infatti i principali limites erano

strade militari e fiumi sorvegliati da capisaldi e torri di avvistamento in funzione di

osservazione e pattugliamento97.

Con la seconda metà del III secolo la spinta offensiva dell'Impero nel suo complesso

venne  meno,  mentre  si  generalizzò  la  coordinazione  tra  popolazioni  germaniche,

dovuta al lungo confronto con l'Impero, che si era già manifestata a livello operativo

all'epoca delle guerre marcomanniche. Il limes diventò qualcosa di fisico e statico (ma

non per questo impermeabile) e si  strutturò in profondità nel territorio a controllo

delle  vie  di  comunicazione  e  a  difesa  delle  città;  queste  a  loro  volta  dovettero

riedificare le loro cinte murarie, cadute in disuso dopo secoli di pace e obliterate dalla

crescita urbana98.

La società romana a partire dall'età tetrachica subì una profonda militarizzazione:

l'economia  fu  riorganizzata  per  sostentare  un  esercito  sempre  più  numeroso  e

politicamente potente. Le città diventarono sedi per l'acquartieramento delle truppe e

di fabricae di armi, la cui produzione (e l'indotto che gravita intorno ad essa) diventò

monopolio statale. Il controllo dell'efficienza manifestata da parte dello stato per la

rete del cursus publicus si manifestò per assicurare gli spostamenti delle truppe e per

assicurare i rifornimenti dell'esercito99.

L'edificazione  sistematica  delle  difese  nell'area  alpina  orientale  iniziò  in  età

tetrarchica  e continuò per tutto il  corso del  IV secolo d.C. Il  sistema cominciò ad

assumere  la  struttura  di  una  cintura  difensiva  coerente  sotto  Costantino,

probabilmente in preparazione alla sua lotta contro Licinio100.

La  prova  dell'unitarietà  dell'impianto  iniziale  dei  Claustra  è  stata  riscontrata

nell'analisi delle tecniche costruttive da parte dell'équipe di Šašel e Petru: gran parte

dei  manufatti  murari  presentano caratteristiche  analoghe (sono costituiti  da pietre

recuperate in loco, squadrate e legate con malta) e con spessori molto simili tra zona

96  Luttwack 1981, pp. 26-59 e 80-93.

97  Whittaker 1993, p. 372.

98  Luttwack 1981, pp. 175-193; Whittaker 1993, pp. 370-376.

99 Christie 2006, pp. 308-314.

100 Degrassi 1954, pp. 142-144; Christie 1991, p. 416.
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e zona101.

Con l'accentuarsi dell'instabilità politica e militare che investì le comunità di pianura

e fondovalle, si assiste, tra III e IV secolo d.C., al rivitalizzarsi, come si è detto, dei

siti d'altura pre e protostorici che, cominciando ad essere frequentati pur in maniera

più o meno saltuaria, assunsero la fisionomia di piccoli insediamenti militari, oltre a

fungere da rifugio per le popolazioni civili102.

Contemporaneamente  si  sviluppò  una  viabilità  “secondaria”:  vennero  aperte  o

riaperte vie di arroccamento, strade trasversali che univano una valle con un'altra e i

centri d'altura, evitando le grandi vie di comunicazione, divenute ormai insicure (Fig.

10)103.

I  Claustra Alpium Iuliarum originariamente erano presidiati dalle legioni  I,  II e III

Iuliae Alpinae,  istituite sotto Diocleziano: mentre la  III, comintatensis,  sembra che

fosse di stanza a Forum Iulii,  la  I  e la  II, pseudocomitantenses, erano acquartierate

nei  vari castra, castella  e  burgi  a controllo dei percorsi alpini (la prima in Italia, la

seconda  intra  Illyricum),  appoggiandosi  rispettivamente  alle  piazzeforti  di  Velike

Malence, di Iulia Emona e Tarsatica104.

Le difese alpine orientali vengono ricordate dalla Notitia Dignitatum come parte del

Tractus Italiae circa Alpes sub dispositione viri spectabilis Comitis Italiae, il sistema di

difesa dell'Italia attivo nel Basso Impero che abbracciava tutta la regione alpina105. Più

che costituire una difesa contro le incursioni esterne, i Claustra finirono per costituire

il  campo di  battaglia tra i  vari pretendenti  al trono e i  signori  della guerra che si

fronteggiarono nel  corso del  IV secolo:  in quest'area si  scontreranno Magnenzio  e

Costanzo nel 351-352106, Teodosio e Massimo Magno nel 387-388107, ancora Teodosio

ed Eugenio nel 394108

Nella seconda metà del IV secolo i  Claustra  erano percepiti come una barriera di

101 Napoli 2002, pp. 272-273.

102 Marcone 2007, pp. 160-161.

103 Zaccaria 1981, pp. 84-86.

104 Šašel 1988, p. 109; Brizzi 1992, p. 120.

105 Not. Dign. XXIV

106 Claud. Iul. I.28.28-32; Duval 1976, pp. 240-252.

107 Pac. Drep. XII.30.32; Paul. Oros. in Hist. VII.35.1 parla dell'abbandono dei presidi sulle Alpi Giulie da

parte di Andragathius, luogotenente di Massimo, poco dopo averli da poco rinforzati; Zos. IV.46.2 Per

le operazioni di Magno Massimo nell'area si veda Duval 1976, pp. 265-272 e Sordi 1982

108 Claud.  Claudian.  Dictus  Probo  et  Olybrio  coss.,  vv.  100-112;  Ruf.  GC  IX.2;  Paul.  Oros.  Hist.

VII.35.13; Zos. IV.58.1; Soz. Hist. Eccl. VII.22.6.
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difesa mediocre: lo testimonia ad esempio l'orazione funebre scritta da Ambrogio nel

374  per  il  fratello  Satiro:  quam doleres  in  Alpium  vallo  summam nostrae  saluti

consistere, lignorum concaedibus construi murum pudoris!109.

Le difese assunsero l'aspetto di un sistema unitario e continuo di fortificazioni alla

fine del  IV secolo,  all'indomani  dell'abbandono del  limes  danubiano da parte  delle

forze dell'Impero d'Occidente, che si ritirarono su questa linea difensiva arretrata che

si estendeva con un arco da Tarsatica a Forum Iulii110.

Nel  401, ancora nella  valle del  Frigidus  (oggi  Vipava/Vipacco),  Stilicone riuscì  a

fermare un primo tentativo dei Visigoti di sfondare verso la pianura friulana; ma la

vittoria  avvenne grazie all'impiego di  forze mobili  richiamate indebolendo le difese

della Britannia e della Raetia e non appoggiandosi alle fortificazioni alpine111.

Nel  452  Attila,  dopo  la  sconfitta  subita  l'anno  precedente  in  Gallia  ai  Campi

Catalaunici,  entrò  in  Italia  percorrendo  la  valle  del  Frigidus  senza  colpo  ferire112,

arrivando ad assediare e occupare Aquileia113.

L'occupazione della metropoli, che causò spopolamento e declino economico, sancì

la fine della sua centralità nel sistema difensivo della porta orientale dell'Italia. Nuovo

capoluogo civile  oltre  che  pernio  militare  divenne  Forum Iulii,  meno centrale,  ma

meglio difendibile; il  Catalogus  di Madrid ricorda il centro sul Natisone come  caput

Venetiae114. Il suo ruolo di porto principale dell'Alto Adriatico venne assunto invece dal

castrum di Grado, che nacque all'inizio del secolo.

Le strutture riconducibili ai Claustra (Fig. 11) sono state intensamente studiate nel

corso dell'ultimo cinquantennio: negli anni '60 del secolo scorso, l'équipe di Šašel e

Petru effettuò diverse campagne di ricognizione sui tratti murari superstiti nelle Alpi

Giulie,  i  cui  risultati  furono  esposti  nel  volume  Claustra  Alpium  Iuliarum.

Successivamente i dati sono stati integrati da una serie di scavi su un campione dei

siti precedentemente indagati.

In età teodosiana la cinta muraria di Forum Iulii venne ricostruita in parte ex novo,

in parte ampliando quella di età antonina per includere i nuovi quartieri sviluppatisi nel

109 Ambros. De excessu fratri I.31

110 Christie 2006, p. 285.

111 Duval 1976, pp. 276-278.

112 Prosperus Tiro  Chronica minora  I,  MGH AA 9,  p.  482:  Attila  (...)  Italiam ingredi  per  Pannonias

intendit, nihil duce Aetio secundum prioris belli opera prospiciente, ita ut ne clusuris quidem Alpium,

quibus hostes prohiberi poterant, uteretur

113 Duval 1976, pp. 293-298

114 Catalogus Provinciarum Italiae-MGH, SRL, p. 188.
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corso dei due secoli precedenti115.

Le testimonianze riferibili ai Claustra più prossime al centro sul Natisone verso nord

sono i  muri  di  sbarramento  presenti  sul  monte  Biacis  presso  Madlesena e presso

Cladrecis116.

Tra Stara Oselica e Nova Oselica, lacerti murari documentati per una lunghezza di

circa 3 km, sono quello che sopravvive delle fortificazioni che controllavano l'ingresso

nell'alta valle dell'Isonzo dell'importante arteria che correva lungo l'Idrija da est117.

Punto obbligato di transito tra la valle del Tagliamento e quella del Bela era il Canale

del Ferro. Ai  Claustra  sono riconducibili  delle fortezze dislocate lungo il  confine tra

Friuli e Carinzia e resti di un muro di sbarramento nella località Chiusaforte, datati ad

età tardoantica (Fig. 12)118.

Sebbene frequentato sin dai primi secoli della nostra era come stazione di posta (è

stata identificata con la mansio in Alpe Iulia menzionata nella Tabula Peutingeriana o

con la  statio ad Pirum dell'Itinerarium Burdigalense119), solo nella prima metà del IV

secolo il valico di Ad Pirum (in sloveno Hrusiča) venne fortificato (Figg. 13-14), mentre

già  dal  secolo  precedente  sembra  aver  ospitato  un  presidio  di  beneficiarii120.  Il

complesso comprende una fortezza di pianta irregolare posta su due terrazze, tra le

quali passava la via Aquileia-Iulia Emona. Il sito di ad Pirum mostra una prima fase di

ristrutturazione e ampliamento già alla metà del IV secolo121.

A  sottolineare  la  sensibilità  strategica  del  sito,  nella  regione  circostante  sono

documentati diversi capisaldi collegati al  castellum: la torre di Lanisče presso Kalce

(Fig.  15)  (identificabile  con  la  statio  in  Alpe  Iulia  menzionata  nella

TabulaPeutingeriana e nell'Itinerarium Burdigalense122) si ergeva a controllo dell'ultimo

tratto  della strada in arrivo al passo e della diramazione della strada per Tergeste il

forte  di  Grcareveč  e  la  torre  di  Studeno  (sul  percorso  che  aggirava  a  sud  le

fortificazioni di Ad Pirum) e i muri di sbarramento di Črni Vrh e Godovič (a presidio del

115 Bosio 1977, p. 41; Castelli del Friuli 1978, p. 134; Brozzi 1981, pp. 99-100; Christie 2006, p. 346.

116 Castelli del Friuli 1978, pp. 33-47 e 146-147.

117 CAI 1971, p. 82.

118 CAI 1971, p. 86.

119 Vedaldi Iasbez 1994, pp. 101-102.

120 Degrassi 1954, pp. 121-122.

121 CAI  1971,  pp. 93-96; Zaccaria 1981, pp. 83; Čiglenečki,  pp. 74-75; Christie 1991, pp. 416-417;

Horvat 1999, pp. 231-232.

122 Vedaldi Iasbez 1994, p. 103.
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percorso che aggirava il passo da nord)123.

La  mutatio  Castra124 o  statio  fluvio  Frigido125, presso  l'odierna  cittadina  di

Ajdvoščina,  controllava  l'ingresso  della  via  Iulia  Emona-Aquileia  nella  valle  del

Frigidus. Secondo le fonti e in base all'analisi dei materiali, il centro nasce alla fine del

I secolo a.C. come stazione di posta fortificato, anche se le difese relative a questa

fase non sono state documentate126.  In età tardo-antica  Castra  divenne il  quartier

generale  del  settore  centrale  dei  Claustra.  L'oppidum  (su  cui  sorse  l'insediamento

medievale) venne munito di una cinta muraria e di una sistema di torri nella seconda

metà  del  IV  secolo.  Dagli  scavi  sono  emerse  circa  500  monete,  le  cui  date  di

emissione spaziano tra il regno di Gallieno e quello di Teodosio; durante il regno di

quest'ultimo l'insediamento venne distrutto127.

Verso  sud-ovest  la  via  per  Iulia  Emona  era  presidiata  da  un  piccolo  castellum

pentagonale sul versante orientale del monte Gradišče (Fig. 16), in località Martinj

Hrib, nei pressi dell'antica  Longaticum. Un muro si diparte verso est a sbarrare la

strada. Lo scavo ha restituito oggetti che testimoniano la continuità di vita del sito tra

la metà del III e la fine del IV secolo128.

Sui contrafforti orientali del Rakov Hrib, una delle alture che sovrastano Nauportus,

sono stati identificati i resti di una torre costruita a partire dalla metà del III secolo (il

sito ancor oggi mantiene il  significativo nome di Turvnošče-“posto delle torri” (Fig.

17));  da  qui  si  domina  il  polije  di  Vrhnika,  in  cui  sbocca  la  strada  per  Emona.

Sull'altura sottostante di Gradišče sorgeva un castellum di pianta pentagonale (Figg.

18-19), costruito a cavaliere dell'arteria romana. L'irregolarità della pianta e le torri

aggettanti verso l'esterno han permesso di datare il caposaldo alla tarda antichità, in

accordo con il ritrovamento di monete di Costanzo II, Valentiniano, Valente e Teodosio

II. Il castellum sorge nella zona centrale dei muri di sbarramento (chiamati Ajdovski

Žid/“muro dei pagani”) posti sulle alture che incorniciano la conca di Vrhnika 

(Fig. 20)129.

A sud del villaggio di Pokojišče (Fig. 21), la strada romana Borovnica-Logateč era

sbarrata da un muro lungo circa 1 km. Salendo verso nord sul monte Kaluderna si

123 CAI 1971, pp. 92-93 e 95-96; Petru 1976, p. 233.

124 It. Ant. 128-129.

125 Tab. Peut. III.5-IV.1.
126 CAI 1971, pp. 98-99

127 Petru 1976, pp. 231-232; Horvat 1999, pp. 225-226.
128 CAI 1971, pp. 90-91; Petru 1976, p. 233; Zaccaria 1978, p. 83; Čiglenečki 1987, p.79; Horvat 1999,

p. 232.

129 CAI 1971, pp. 75-80; Čiglenečki 1987, pp. 102-103; Horvat 1999, p. 226.
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trovano  i  resti  di  una  torre  da  cui  si  poteva  agevolmente  controllare  il  muro

sottostante, la valle della Borovniscica, il monte Novaska Gora e i muri di sbarramento

presso  Rakitna.  Secondo Šašel  il  muro verso  est  si  collegava con le  difese  sopra

Logateč, anche se mancano prove a tal riguardo130.

I muri nell'area di Rakitna definiscono il settore più sensibile dei  Claustra; verso

nord, dalle creste del Novaska Gora, si ha un'ottima visuale del polije di Ljubljana, dei

monti circostanti  e dell'altopiano di Rakitna, punto di snodo dei percorsi dalle valli

laterali della Sava verso sud-ovest. Šašel ritiene plausibile, per l'importanza strategica

del caposaldo, la presenza di una serie di torri di osservazione e segnalazione sulle

creste del Novaska Gora (Fig. 22)131.

Nella zona di Gradišče (Fig. 23) i muri bloccavano la valle del torrente Kobilji Curek,

controllando le comunicazioni dell'area compresa tra Rasica, Rob e Velike Bloke. Alle

strutture murarie sono associate  7 torri  (la più importante delle quali  si  trova sul

monte  Mali  Vhr,  in  corrispondenza  di  un  punto  di  osservazione  privilegiato  sulle

montagne e valli verso est) e il forte di Gradiški Vhr132.

Più  a  sud i  Claustra  bloccano la  valle  del  torrente  Bistrica,  intercettando la  via

secondaria tra Sodraviča e Nova Vas, che corre lungo il confine austro-ungarico tra

Carniola inferiore e Carniola interna. Le fortificazioni, cui sono associate le tracce di

diverse torri, si appoggiano sulle alture scoscese del monte Drink presso il villaggio di

Benete (Fig. 24)133.

Il tratto di fortificazioni che, secondo viaggiatori del XIX secolo doveva correre nella

regione di Loški Potok, non è stato individuato sul campo (Fig. 25). La presenza di un

muro di sbarramento nella zona sembra comprovata dalla presenza di rovine riferibili

ad un caposaldo sul monte  Križna Gora, in località Nadleski Hrib presso Podlož: il

complesso vigilava sulla valle del Loz e risulta attivo dal principato fino all'inizio del V

secolo  d.C.  L'area si  configurava come zona strategica  di  passaggio  sin  da epoca

protostorica: sullo stesso Križna Gora è stato individuato un insediamento halstattiano

riattivato in epoca tardoantica, mentre nella vicina località di Ulaka si è rinvenuto un

centro giapidico d'altura134.

Il muro che doveva sbarrare il polije di Babno è conservato per una lunghezza di

700 m tra il massiccio del monte Snezik/monte Nevoso e le alture presso Bloke a

130 CAI 1971, pp. 74-75.

131 CAI 1971, pp. 71-72; Napoli 2002, p. 272.

132 CAI 1971, p. 69.

133 CAI 1971, pp. 65-67.

134 CAI 1971, pp. 64-65; Čiglenečki 1987, pp. 82-83.
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nordest. Lungo questa valle correva la strada romana che univa Cabar e Prezid a Stari

Trg, tratto intermedio dell'importante arteria Poetovium-Aquileia. Le fortificazioni della

zona col tempo assunsero anche ruolo di confine; ancora oggi questa linea separa

Slovenia e Croazia135.

Il tratto dei  Claustra  che doveva correre a est del monte Snezik/Nevoso (Fig. 26)

non  è  più  riconoscibile  e  il  suo  corso  è  stato  ricostruito  da  Šašel  sulla  scorta  di

documenti medievali, dei resoconti di viaggiatori dell'Ottocento e degli studi compiuti

da Stucchi negli anni compresi tra le due guerre mondiali136: le fortificazioni dovevano

correre dal monte Trstenik a Črni Vrh, da Črni Vrh a Skodovnik fino al monte Berinsek

e da qui fino all'area del polije di Babno. Significativamente ancora nella divisione

amministrativa  austroungarica,  questa  linea  segnava  il  confine  tra  Croazia  e

Carniola137.

Le  sorgenti  della  Rječina  (Fig.  27),  un  sensibile  settore  dei  Claustra  erano

controllate da una torre d'osservazione: verso sud infatti si scorge il colle di Sveta

Katarina sopra Rjieka, Pulač, Lubanj e l'isola di Krk, mentre verso est il campo visivo

giunge fino alle falde del monte Velebit. Il muro corre in direzione nord-sud in una

linea  quasi  continua  unendo  le  colline  di  Lipovac,  Podlipovac,  Vanrjeno,  Ravno  e

Pobojšče,  le  cui  sommità  ospitano  altrettante  torri  di  osservazione.  Al  muro  si

affiancava  la  strada  che  da  Željezna  Vrata  porta  a  Studena.  Questo  settore  dei

Claustra  proteggeva  le  strade  che  attraversavano  le  odierne  Grobistina  e  la

Kastavinstina,  che  congiungevano  cioè  la  costa  con  l'Istria  in  senso  est-ovest,  il

gruppo del Gorski Kotar e la Carniola in senso nord-sud138.

A nord di Rjieka, sulla riva sinistra della Rječina, il muro corre da Vodicajna sui

rilievi carsici verso sud fino a Kalica. Lungo il suo percorso sono presenti i resti di

diverse torri di osservazione (a Jelenje, sulle colline di Jelenska Rebar, Gradišče e sul

monte Kuk) e intercetta diversi percorsi minori che, dalle montagne del Gorski Kotar

portavano verso il mare, passando per il polije di Grobniko139 (Fig. 28).

La rassegna dei Claustra termina a sud con le difese cittadine di Tarsatica, datate al

IV secolo (Fig. 29). Šašel ne identificò i resti in diversi tratti di muro, accomunati da

caratteristiche costruttive e strutturali, situati a nordest della città romana: uno sul

fianco orientale della Kalvarjia (l'altura che sovrasta la città, di importanza strategica

135 CAI 1971, pp. 63-64.

136 Stucchi 1945, pp. 345-346.

137 CAI 1971, p. 63.

138 CAI 1971, pp. 59-62.

139 CAI 1971, pp. 58-59; Napoli 2002, p. 272.
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per il controllo dei dintorni); uno posto sulla sommità del colle e affiancato da una

torre di osservazione; infine altri due tratti alle pendici della collina di Sveta Katarina.

Da questa altura si  poteva controllare il  tratto iniziale della  strada che portava in

Carniola verso nord, lungo la sponda destra della Rječina140.

Verso  occidente  sono  stati  documentati  diversi  centri  fortificati  d'altura  attivi

contemporaneamente ai Claustra Alpium Iuliarum, disposti lungo più linee di difesa in

profondità. Questi siti (capisaldi di controllo, avvistamento e segnalazione) risultano

collegati  visivamente  con  le  strutture  dei  Claustra.  Per  quanto  riguarda  i  territori

sloveno e croato, le ricerche sui siti d'altura, che continuano dagli anni Settanta del

secolo scorso ad opera dell'équipe di Čiglenečki, hanno verificato pochi siti attivi tra

inizio IV e inizio V secolo d.C.

Sveti  Pavel  ob  Planina  è  un  insediamento  d'altura  terrazzato,  dotato  di  una

poderosa  cinta  muraria  ed  era  posto  in  una posizione  dominante  sulla  valle  della

Vipava, tra il fiume a sud e Ajdvoščina a nord141.

Ančnikovo Gradišče presso Jurišna Vas (Fig. 30) è un caposaldo di avvistamento

posto  su  una  cresta  della  gola  della  Bistrica  nella  regione  di  Pohorje;  risulta

frequentato stabilmente tra la metà del IV e l'inizio del V secolo142.

Tonovcov Grad presso Kobarid nasce alla fine del III secolo come presidio fortificato

a controllo dell'alta valle dell'Isonzo nel punto di più facile comunicazione con quelle

del  Natisone.  L'importanza  strategica  giocata  da  questa  zona  è  comprovata  dalla

presenza di altri cinque piccoli insediamenti tardoantichi di carattere militare attivi fino

ad epoca longobarda: Gradic sopra Kobarid, Gradeč presso Dreznica, Gradeč presso

Logje,  Molida  presso  Robič  e  Sveti  Helena  in  Podbela.  Nel  tardo  IV  secolo  il  sito

subisce un radicale ampliamento143.

Anche per quanto riguarda il territorio italiano, la lista documentati come attivi tra

IV e inizi del V secolo risulta breve.

Il  percorso che presso  Pons Sonti  si  staccava  dalla  via Aquileia-Iulia  Emona,  si

dirigeva verso nord e portava a Forum Iulii, era controllato da un presidio sul monte

Quarin, l'altura soprastante l'odierna cittadina di Cormons. La sua frequentazione, a

giudicare dai materiali  rinvenuti, sembra partire dalla prima metà del IV secolo. Il

castrum Cormones144 chiudeva il cammino che, scendendo dalle valli del Natisone e

140 CAI 1971, pp. 53-57; Petru 1976, p. 230; Napoli 2002, p. 272.

141 Čiglenečki 1987, pp. 81-82.

142 Čiglenečki 1987, p. 39.

143 Horvat 1999, p. 292; Modrijan 2007, pp. 175-176.

144 Paul. Diac. Hist. Lang. VI.54.
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dello Iudrio, evitava Forum Iulii145.

L'erezione di un castellum a Iulium Carnicum è attribuita Cesare, nel quadro della

riorganizzazione  promossa  dal  proconsole  delle  difese  nell'area friulana.  Non  sono

sopravvissute però opere difensive databili a questa fase146. Sul colle di San Pietro

presso Zuglio son stati  messi  alla luce resti  di murature riferibili  ad un complesso

difensivo, databile al III-IV secolo d.C.; il centro venne fortificato per controllare la

strada per il passo di Monte Croce Carnico147. 

Dal regno ostrogoto al ducato longobardo

L'invasione  dell'Italia  da  parte  di  Teoderico  nel  489  non  trovò  ostacolo  nelle

fortificazioni  alpine  in  quanto  la  resistenza  di  Odoacre  si  concentrò  piuttosto

sull'Isonzo148;  a  tal  proposito  lo  storico  Giordane  riporta  sumptu  exercitu  per

Pannonias, Stilicone et Aureliano consulibus, et per Sirmium dextero latere quasi viris

vacuam intravit Italiam149. Completata la conquista dell'Italia, il re goto , conscio della

facilità con cui era avvenuta, si premurò di consolidare la sicurezza del nuovo regno

da minacce provenienti da est conquistando la Dalmazia nel 505 e la Pannonia nel

510, considerabili come regioni cuscinetto150.

Trattando  della  politica  difensiva  del  regno  goto,  Settia  nota  come  l'Anonimo

Ravennate non citi castra a controllo dell'arco alpino orientale, a differenza dei settori

centrale e occidentale; né tanto meno l'archeologia ha potuto discernere con sicurezza

le varie fasi di occupazione postromana dei siti. Sono menzionati però due distretti

militari  (la  Carniola e la  Liburnia Tarsaticensis) che geograficamente corrispondono

alla fascia delle Alpi Giulie che ospitava i Claustra. Šašel aveva già precedentemente

ipotizzato la continuità d'uso del settore orientale del Tractus Italiae circa Alpes, oltre

la disgregazione dell'Impero d'Occidente, almeno fino alle guerre greco-gotiche151.

Come negli ultimi due secoli e mezzo di vita dell'Impero, le difese alpine orientali

continuarono ad essere presidiate in funzione di una prima resistenza, per consentire

145 Castelli del Friuli 1978, p. 148 ; Bosio 1979, pp. 526-527; Villa 2001, p. 839-840.

146 Zaccaria 1981, p. 71; Vedaldi Iasbez 2000, pp. 289-290; Zaccaria 2001, pp. 139-140.

147 Castelli del Friuli 1976, pp. 15-28; Mirabella Roberti 1976, p. 95; Čiglenečki 1987, pp. 92-93; Christie

2006, p. 338.

148 Tavano 1974, p. 256.

149 Iord. Get. XXIX.

150 Christie 2006, p. 357.

151 Šašel 1988, pp. 110-111; Settia 2001, pp.108-111.
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l'intervento di truppe dislocate nelle città di pianura, alla cui messa in sicurezza il re

goto  e  i  suoi  successori  si  dedicarono152:  nell'area  friulana in  particolare,  la  cinta

muraria tardoantica di Cividale venne dotata di torri poligonali153. Altro residuo della

presenza militare gota in Friuli è la frequente presenza di toponimi con la radice god in

siti strategicamente sensibili in pianura e la fascia pedemontana154.

La politica difensiva del regno goto ricalcava quella romana, impostando cioè una

fascia  militare  prealpina  in  previsione  di  incursioni  provenienti  da  nord.  La

fondamentale  importanza  che  aveva  assunto  nel  Tardo  Impero  Forum Iulii  come

centro  amministrativo  civile  e  pernio  dell'organizzazione  militare  dell'Italia

nordorientale si mantenne inalterata, e anzi si accrebbe.

L'invasione  bizantina  del  535  venne  da  sud  e  dal  mare  e  rese  inutile  tale

impostazione delle difese, che distraeva gran parte delle forze gote dal controllo della

penisola 

Il  sistema delle  chiuse  alpine  risulta  ancora presidiato  durante la  guerra greco-

gotica: nel 552: Narsete, giunto in Friuli da Salona, dovette seguire la costa adriatica

per  raggiungere  Ravenna,  spinto  dalla  necessità  di  evitare  i  centri  fortificati

dell'interno  presidiato  dai  Goti  e  dai  loro  alleati  Franchi155.  Questi  castella  furono

conquistati dalle forze di Narsete solo nella seconda metà degli anni 50156.

La durata di questo conflitto e la grande esiguità delle forze bizantine che poterono

essere  dislocate  nell'area  non  consentirono  all'Impero  d'Oriente  di  controllare

stabilmente l'Italia nord-orientale se non alla vigilia della calata longobarda; inoltre il

dominio bizantino non riuscì  a  radicarsi  tra  la  popolazione,  anche per  la  struttura

militaresca ed autoritaria con cui stava rimodellando la società della penisola157.

Addirittura tra il 547-548 e il 568 Giustiniano I dovette donare πόλις Νορικόν καί

ỏχυρώματα  ἑπί Παννονίας ai Longobardi; con questa espressione gli studiosi hanno

identificato  una serie  di  capisaldi  fortificati  d'altura  posti  nella  Slovenia  centrale  e

occidentale, affidati a questi foederati per proteggere la fascia territoriale antistante le

chiuse alpine dalla costante pressione dei Franchi Austrasiani da nord e da ovest158.

152 Cassiodoro, Var. III.1.10, ricorda Teoderico come amator fabricarum et restaurator civitatum. Christie

2006, pp. 358-364.

153 Settia 2001, pp. 128-131; Brogiolo 2007, p. 177.

154 Bosio 1977, p. 48; Christie 1991, pp. 424-426.
155 Procop. Bell. Goth. IV.26; Carile 1978, pp. 166-170

156 Tavano 1974, p. 256.

157 Mor 1980, pp.247-248; Carile 1985, p. 108.

158 Procop. Bell. Goth. III.33.10; Šašel 1988, pp. 110-111; Čiglenečki 2001, pp. 185-186.
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L'ingresso e lo  stanziamento dei  Longobardi  nella  pianura padana settentrionale

avvenne probabilmente in seguito ad un accordo con Narsete sulla stessa linea della

cessione  dei  castella  nell'odierna  Slovenia:  l'anziano  patricius  intendeva  creare  un

cuscinetto nella val Padana settentrionale contro la costante minaccia da Oltralpe. Se

si  fosse trattato  di  un'invasione in  piena regola,  non si  spiega perché non furono

neanche tentati episodi di resistenza: secondo infatti la narrazione di Paolo Diacono,

arrivati  dalla  Pannonia  attraversando  la  valle  del  Frigidus,  gli  uomini  di  Alboino

superarono  Pons Sonti  e occuparono  Forum Iulii,  proseguendo poi verso la pianura

veneta159.

Fu a partire dagli anni '70 del VI secolo, per eventi non ancora chiariti160, che inizia

la lotta endemica tra le forze dell'esarcato, concentrate nella laguna veneta la costa

friulana e in Istria e quelle del ducato longobardo.

Le Clusurae Alpium

I  Claustra  subiscono il colpo di grazia tra la fine del IV e gli inizi del V secolo: si è

suggerito  che  questo  avvenne  come  conseguenza  del  conflitto  tra  Teodosio  ed

Eugenio, culminato nel 391 con la battaglia del Frigidus e la sconfitta dell'usurpatore.

Le ricerche archeologiche hanno d'altro canto documentato tracce di  distruzione

contemporanea in molti siti e una netta cesura nella continuità della loro occupazione,

localizzabile attorno agli anni finali del IV secolo161.

Alcuni  siti  fortificati  attivi  dall'inizio  del  secolo  (come  ad  esempio  Ad  Pirum,

Longaticum,  Martinj  Hrib,  Castra)  all'inizio  del  V  secolo  subiscono  lavori  di

ristrutturazione  e  ampliamento,  sintomo  di  una  continuità  con  il  contesto  sociale

tardoromano, integrato con la cultura materiale delle gentes externae162.

Contemporaneamente si assiste alla comparsa di molti nuovi siti fortificati d'altura,

mentre le aree urbane e gli insediamenti rurali di fondovalle e pianura subiscono forti

contrazioni, se non vengono abbandonati del tutto, com'è il caso della maggior parte

dei centri urbani della Slovenia163.

159 Paul. Diac. Hist. Lang. II.9; Mor 1980, pp. 251-255.

160 Mor 1980, pp. 257-261.

161 Christie 1991, p.418; Čiglenečki 1994, pp. 243-245; Bigliardi 2004a, c. 336; Christie 2006, pp. 325-

326.

162 Čiglenečki 2001, pp. 181-182.

163 Čiglenečki 1999, pp.290-291; Bigliardi 2004a, cc. 346-347.
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Tali siti  d'altura però non sono più tutti  integrati in un sistema difensivo gestito

dallo Stato; la strategia adottata dall'Alto Comando romano nell'ultimo cinquantennio

di vita dell'Impero consistette nel concentrare le forze nelle principali città di pianura.

A sanzionare l'impotenza dell'esercito a gestire la sicurezza dei suoi confini stava già il

decreto di Teodosio I datato 2 luglio 391, che conferisce agli abitanti delle campagne il

diritto di armarsi e a provvedere alla costruzione di difese a proprie spese.

L'azione dei regni romano-barbarici nell'edificazione e gestione dei siti fortificati non

dovette venir meno anche dopo la dissoluzione dell'Impero. Le esigenze di controllo

territoriale,  della  sicurezza  civile  e  dell'organizzazione  ecclesiastica  vennero  a

coincidere ed essere valorizzate dall'autorità pubblica, l'unica che poteva ricorrere a

maestranze specializzate per l'edificazione di opere poliorcetiche sofisticate164.

I siti d'altura attivi nel V secolo vengono chiamati da Cassiodoro Clusurae Alpium165:

col  termine  claustra  gli  autori  latini  volevano  rendere  l'idea  di  una  barriera  di

sbarramento  continuo  (claustrum  significa  infatti  “serratura”  e  in  senso  traslato

“barriera”). Visivamente e a livello paesaggistico il sistema di difesa delle Alpi Giulie

apprestato da Roma nel Basso Impero doveva avere un impatto imponente.

Le  Clusurae invece si presentavano come una serie di piccoli presidi a guardia di

passaggi obbligati che giungevano in pianura davanti alle città di pianura, veri perni

del sistema difensivo fin dagli ultimi due secoli dell'Impero166.

I  siti  attivi  nel  V  e  VI  secolo  hanno  sempre  presentato  la  difficoltà  ad  essere

classificati univocamente, a causa dell'eterogeneità delle funzioni a cui servirono. Un

fattore che li accomuna è il rapporto con la viabilità: sorgono nei pressi delle principali

vie di comunicazione e per alcuni gruppi di siti è stata valutata la possibilità di sistemi

di comunicazione visiva167.

Sulla scorta degli studi di Čiglenečki168 sugli insediamenti altomedievali in Slovenia e

di Brogiolo e Gelichi169 e di Cagnana170 sui più limitati esempi in Italia settentrionale,

Bigliardi  ha  operato  una  divisione  in  due  categorie:  stazioni  militari  (i  castella)  e

insediamenti fortificati misti civili-militari (i castra)171.

164 Marcone 2007, p. 161

165 Cass. Var. II.19.

166 Christie 1991, pp. 424-426.

167 Bigliardi 2004b, pp. 139-140.

168 Čiglenečki 1987, pp. 140-149 e Čiglenečki 1999, pp. 240-242.

169 Brogiolo 1994; Brogiolo, Gelichi 1996; Brogiolo 2000.

170 Cagnana 2001.

171 Bigliardi 2004b, p. 142.
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I castella, secondo Bigliardi, sono “piccole postazioni di ridotte dimensioni, nate allo

scopo di controllare i percorsi stradali, come lasciano intuire la preferenza per alture

elevate e la posizione sommitale; erano strutturate in modo da ospitare un piccolo

gruppi di uomini armati”172.

Il secondo gruppo, i castra, comprende insediamenti molto variegati, sia per quanto

riguarda  la  struttura  architettonica  che  per  i  manufatti  restituiti.  Si  possono

denominare  così  solo  perché  sono ricordati  in  tal  modo  dalle  fonti.  I  siti  d'altura

appaiono strutturalmente omogenei tra di loro, a corrispondere ad una vera e propria

pianificazione: la maggior parte dei siti presentano, oltre alla cinta muraria, settori

pubblici (con infrastrutture di servizio) e quartieri residenziali privati173.

Tra i  castra  si possono distinguere quelli dotati di chiese: la presenza di edifici di

culto è stata interpretata come sintomo dell'assunzione da parte della chiesa del ruolo

di guida della popolazione174.

Mentre i siti di questo periodo sul versante friulano risultano essere pochi e mal

documentati, in territorio sloveno la distribuzione insediativa tra V e VI secolo risulta

molto  ben  documentata.  Nell'arco  alpino  orientale  ne  sono  stati  censiti  oltre  un

centinaio175. Sono per lo più siti posti in regioni remote e difficilmente raggiungibili. A

differenza delle precedenti fasi storiche, il loro numero risulta molto elevato, motivo

per cui non è possibile esaurire una loro panoramica in questa sede. Mi limiterò a

citare  quelli  che  forniscono  esempi  di  siti  che  rivestirono  un  ruolo  strategico

preminente.

Castella

L'insediamento fortificato sul monte Svete, sopra Bistrica ob Sotli, controllava il tratto

della strada Neviodunum-Poetovium, che, lasciata la valle della Bistrica, attraversava

la  sella  di  Sotla  verso  nord.  Le  tracce  di  fortificazioni  tardoantiche,  che  si

sovrappongono ad una stazione di posta altoimperiale, insieme alla scoperta di una

tomba di un soldato di origine germanica datata all'inizio del VI secolo, configurano il

sito come un castellum a presidio dell'importante arteria stradale176.

Il castellum di Koriniskj Hrib presso Velike Malence (Fig. 31) sorge su una terrazza

172 Bigliardi 2004a, c. 348.

173 Magrini 2004, p. 152.

174 Bigliardi 2004a, cc. 349-352.

175 Čiglenečki 1999, pp. 245-248.

176 Čiglenečki 1987, p. 32.
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a controllo di un guado del fiume Krka presso la confluenza con la Sava, attraversato

dalla strada Siscia-Iulia Emona. Il sito, già frequentato saltuariamente dalla fine del III

secolo, tra la fine del IV e l'inizio del V secolo venne dotato di una cinta muraria,

rafforzata con l'aggiunta di torri di avvistamento177.

Tonovcov  Grad  presso  Kobarid  all'inizio  del  V  secolo  subisce  una  profonda

ristrutturazione  in  concomitanza  con  la  costruzione  di  due  chiese;  le  difese

dell'insediamento  vengono  ampliate,  in  rapporto  alla  crescita  di  importanza  del

percorso tra la valle dell'Isonzo e quelle del Natisone178.

Castra

Sulla  strada da  Forum Iulii  verso il  passo del  Predil  si  trova il  castrum Nemas179,

localizzato  in  località  San Giorgio di  Torlano presso  Nimis.  Sul  monte Zucon sono

presenti resti di fortificazioni tardoantiche, che, insieme alla costruzione della chiesa di

San Giorgio nel VI secolo e ad anfore datate tra V e VIII secolo, documentano la

ripresa  insediativa  in  età  tardoantica.  Una  torre  in  località  Pecol  di  Centa  e  una

fortezza a Cuel di Ciastiel danno il quadro dell'importanza strategica dell'area180.

La via da  Forum Iulii  raggiungeva poi ad Artegna quella per il Norico. Il  castrum

Artenia  si  doveva trovare  sul  monte  Faeit,  dove si  son  localizzate  strutture  tardo

antiche non ancora indagate sistematicamente; in alternativa poteva situarsi sul colle

di  San  Martino,  dove  in  seguito  sorse  un  castello  medievale  e  dove  i  materiali

testimoniano una frequentazione a partire dal VI secolo. Artenia controllava anche la

strada che proveniva da Iulia Concordia e che si incontrava con quella diretta a nord

presso la vicina mansio ad Silanos181.

A nord di Artegna si trova Glemona (oggi Gemona), dove sono stati riscontrati livelli

di  frequentazione a partire dalll'inizio del  V secolo182.  Da  Glemona  la  strada per il

Norico   si divideva, come si è detto, in due rami, uno verso Monte Croce Carnico e

l'altro verso il Canale del Ferro.

A ridosso delle strade del Fella e del Bût sorgevano i capisaldi di Osopus e Reunia,

177 Čiglenečki 1987, pp. 99-100.

178 Čiglenečki 1994 p. 293; Modrijan 2007, pp. 117-178.

179 Paul. Diac. Hist. Lang. V.22.

180 Castelli del Friuli 1978, pp. 316-321 e 432-439; Bosio 1979, p. 528; Cuscito 1999, c. 79; Villa 2001,

pp. 852-854.

181 Tab. Peut. III.5 e IV.1-2; Bosio 1979, p. 529; Bosio 1991, p. 188-190; Villa 2001, pp. 847-848.

182 Bigliardi 2004a, c. 344.
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ricordati  da  Venanzio  Fortunato183.  Il  primo,  posto  allo  sbocco  della  valle  del

Tagliamento  di  fronte  a  Gemona,  doveva  collocarsi  sul  monte  della  Fortezza  che

domina l'odierna cittadina di Osoppo. Sebbene i materiali mostrino una continuità di

occupazione  sin  dall'inizio  della  romanizzazione,  la  costruzione  di  una  fortezza  in

epoca rinascimentale ha disturbato la possibilità di leggere le strutture più antiche; lo

status  di  castrum  sembra  però  testimoniato  dalla  costruzione  di  una  chiesa

battesimale tra V e VI secolo, contestualmente alla riorganizzazione insediativa del

sito184.Dal restauro della chiesa di San Pietro in Castello a Ragogna sono venuti alla

luce I resti  di  una  ecclesia baptismalis  edificata nella seconda metà del  V secolo;

coevo risulta essere un muraglione sul lato orientale del colle su cui sorge la chiesa di

età rinascimentale e su cui doveva sorgere il castrum Reunia. Il complesso dominava

la strada che correva lungo la sponda sinistra del Tagliamento verso sud185.

Ajdvoski Gradeč sopra Vranje (Fig. 32) è un insediamento posto sul monte Bohor,

una collina isolata in posizione privilegiata sulla Sava. Una cinta muraria non è stata

identificata, ma rimangono resti di tre torri di osservazione in corrispondenza dei punti

non difesi naturalmente e di più facile accesso186.

Tinje presso Loca pri Zusmu (Fig. 33) sorgeva a controllo di un importante percorso

che  attraversava  la  catena  di  Rudnica.  L'importanza  del  sito  è  testimoniata  dalla

presenza di un esteso quartiere residenziale e di una necropoli. La configurazione delle

fortificazioni  rendeva  il  sito  facilmente  difendibile.  L'insediamento  fu  frequentato

stabilmente tra IV e VI secolo, come dimostrano i materiali ritrovati187.

I castra di Paolo Diacono

Il  quadro  strategico  dell'Italia  nordorientale  durante  il  VII  e  VIII  secolo  risulta

modificato rispetto alla tarda antichità: le difese del ducato longobardo si concentrano

ora  a  ridosso  delle  Alpi  Giulie,  dopo  l'abbandono  dell'attuale  Slovenia  centrale  e

occidentale avvenuto già all'inizio del VII secolo sotto la pressione avara. La riprova

archeologica della breve permanenza longobarda in questa regione sta nella scarsità

183 Ven. Fort. Vita S. Martini IV.643-645.

184 Bosio 1979, pp. 530-531; Villa 2001, pp. 840-846.

185 Bosio 1979, pp. 531-532; Cuscito 1999, p. 83; Villa 2001, pp. 834-838.

186 Čiglenečki 1987, pp. 65-66.

187 Čiglenečki 1987, pp. 43-44.
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di reperti riconducibile alla cultura materiale degli immigrati nei castella sloveni188.

Per quanto riguarda la viabilità, c'è da registrare l'abbandono, già alla fine del VI

secolo, della direttrice Aquileia-Emona attraverso il valico di Ad Pirum a favore del più

breve  percorso  della  Aquileia-Siscia.  Nella  stessa  epoca  assume  una  maggiore

importanza l'arteria che dalla valle della Sava, attraverso la Carinzia e il Canale del

Ferro portava in Italia189.

In  territorio  sloveno  si  conferma  l'importanza  strategica  della  piazzaforte  di

Tonovcov Grad presso Kobarid per la sorveglianza dell'ingresso nelle valli del Natisone

da est. Su un terrazzo sovrastante l'Isonzo a Solkan, lo scavo di una necropoli ha

restituito  armi  di  VII  secolo,  connotando  l'insediamento  come  un  importante

avamposto longobardo. Il castrum di Kranj, nella valle della Sava, prende consistenza

alla  fine  del  VI  secolo  contestualmente  all'accesciuta  importanza  della  strada  dal

Norico per l'Italia190.

Per quanto riguarda il  quadro strategico del Friuli  longobardo, ci resta un passo

assai noto di Paolo Diacono, riferito all'invasione avara del 610:

Circa  haec  tempora  rex  Avarum  (...)  cum  innumerabili  multitudine  veniens,

Venetiarum fines  ingressus  est.  Huic  Gisulfus  Foroiulianus  dux,  cum Langobardis,

quos  habere  poterat,  audacter  occurrit;  sed  quamvis  forti  animositate  contra

immensum multitudinem bellum cum paucis gereret, undique tamen circumseptus,

cum omnibus pene suis extinctus est. (...) Communierant se quoque Langobardi et in

reliquis castris quae hic vicina erant, hoc est in Cormones, Nemas, Osopo, Artenia,

Reunia, Glemona, vel etiam Ibligine, cuius positio omnino inexpugnabilis existit...191.

Lo  storico  longobardo  nel  suo  racconto  non  esaurisce  l'insieme  delle  difese

longobarde nel Friuli: fornisce solo un'”istantanea” su alcuni dei capisaldi coinvolti in

questa emergenza. I  castra  citati  da Paolo Diacono risultano distribuiti  nella parte

settentrionale del ducato, lungo gli assi stradali che portano ai passi per il Norico192.

I castra di Ragogna, Osoppo, Gemona, Artegna e Nimis si configuravano come “un

vero e proprio quadrilatero, organizzato a difesa di uno dei settori strategicamente più

delicati dell'arco delle Alpi orientali”193. Giulio Carlo Mor, sulla base della testimonianza

paolina, offre un quadro dell'organizzazione del limes longobardo in Friuli all'inizio del

188 Čiglenečki 2001, pp. 187-189

189 Čiglenečki 2001 pp. 194-195.

190 Čiglenečki 2001 pp. 192-193.

191 Paul. Diac. Hist. Lang. IV.37.

192 Christie 2001, pp. 234-235

193 Bosio 1988, pp. 433-452.
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VII secolo194 (Fig. 34):

 il gruppo dei  castra  di  Glemona, Artenia, Osopus e Reunia,  siti d'altura collinari,

sarebbero  stati  a  controllo  delle  direttrici  stradali  montane  al  loro  sbocco  in

pianura. In particolare l'ultimo  castrum si connette visivamente con i  castella  di

Tricesimo e Buia e il  castrum Nemas.  Questa serie di capisaldi vengono così a

chiudere gli accessi a Cividale da nord e da est.

● La coppia di  Artenia e Cormones sarebbero stati a guardia della pedemontana per

Cividale.

A livello archeologico le testimonianze di opere difensive longobarde in Friuli sono

poche e sporadiche195, dal momento che scavi sistematici sono stati condotti solo sul

sito di Ibligo-Invillino196 e la continuità insediativa avvenuta negli altri centri citati da

Paolo Diacono ha obliterato le fasi riconducibili ai castra. 

Così la presenza militare longobarda in Friuli è stata ricostruita in seguito allo scavo

delle  necropoli  situate  presso  le  più  importanti  città  del  ducato.  L'archeologia  ha

documentato una grossa concentrazione di  militaria  nel territorio attorno a Cividale

(San Pietro al Natisone, Purgessimo e Fauluzza), che, se ci attenesse solamente alla

testimonianza di Paolo, risulterebbe difesa a sud solo da Cormons. Inoltre ancor oggi

si conserva una serie di toponimi legati al termine fara, l'unità tribale alla base della

società longobarda: Ca' Farra presso Ragogna, Monte Fara, Farla presso Maiano, Farra

d'Isonzo e molti altri. La distribuzione di  militaria  e toponimi longobardi provano, in

conclusione, che l'insediamento di gruppi di immigrati germanici nelle vicinanze delle

principali vie di comunicazione era finalizzato ad un controllo sistematico del territorio

(Figg. 35-36)197. 

La  difesa  delle  Alpi  orientali  costituì  una  preoccupazione  costante  per  il  ducato

longobardo  per  tutto  il  VII  e  VIII  secolo:  attacchi  da  parte  del  khanato  avaro

avvennero nel 620, nel 663, nel 670 e nel 715, senza parlare del costante conflitto

con l'esarcato bizantino198. 

L'ultima testimonianza storica della sopravvivenza di un sistema difensivo sulle Alpi

Giulie è la battaglia svoltasi tra Longobardi e Avari nel 664, ancora una volta nella

valle del Frigidus199.

194 Mor 1972, pp. 191-196.

195 Villa 2001, pp. 835-836, 838-840 e 852-856.

196 Per i risultati delle ricerche su questo sito si veda Bierbrauer 1987, 1988 e 1990.

197 Christie 2001, pp. 223-235.

198 Christie 2001, p. 249.

199 Petru 1976, p. 235.
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Capitolo III

Il Castellazzo di Doberdò del Lago
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Introduzione

Il sito del Castellazzo di Doberdò risulta tutt'oggi poco studiato, anche se costituisce

un esempio eccellente di come si dovevano presentare i siti d'altura che costellavano I

percorsi alpini tra Tardo Antico e Alto Medioevo. Sorge sulla sommità di una modesta

altura (158 m s.l.m.), il Črni Hrib/Colle Nero, posto a circa 2 km a sudest dell'odierno

abitato di Doberdò del Lago/Doberdob Selo (Go).

Il  versante  meridionale  della  terrazza  che  ospita  il  sito  cala  a  picco  sulla  riva

dell'omonimo lago, mentre quello occidentale si collega con l'altipiano carsico verso

l'abitato di Doberdò. Il  versante settentrionale digrada sul vallone di Iamiano, una

lunga  incisione  che  penetra  con  andamento  nord-nordest/sud-sudovest  nel  Carso

goriziano, separando l'altopiano di Storje-Comen-Tomadio-Castagnevizza-Opatje Selo

ad est da quello di San Martino del Carso ad ovest.

Il primo a visitare il sito e darne un resoconto fu Giovanni Del Ben, un naturalista

triestino vissuto nella seconda metà del XVIII secolo. Nel suo sopralluogo a Doberdò

realizzò la prima approssimativa pianta del sito (Fig. 37). Il suo manoscritto, in cui

descriveva  le  superstiti  strutture  antiche  dell'area  dell'entroterra  monfalconese,  fu

ritrovato e pubblicato da Ugo Furlani nel 1968200.

Pietro Kandler, storico e antiquario triestino nella seconda metà del XIX secolo citò

il  sito  nel  tratto  del  sito  rilevandone  alcune  strutture  antiche  superstiti201.  Il  suo

interesse per il Castellazzo nel quadro del suo tentativo di ricostruzione della viabilità

antica202 

Carlo Marchesetti trattò brevemente del Castellazzo tra i castellieri pre e protostorici

dell'Istria e della Venezia Giulia, realizzandone un secondo rilievo  (Fig. 38), rimasto

l'unico pubblicato per quasi settantanni203. Fu l'ultimo a descrivere il sito prima delle

devastazioni che la prima guerra mondiale portò nella zona del Carso Goriziano. Gli

incessanti bombardamenti, che durarono per oltre due anni alterarono radicalmente il

paesaggio.  Un'eco  delle  devastazioni  causate  dalla  guerra  risuona  nella  poesia  di

Giuseppe Ungaretti, San Martino del Carso. 

Ugo Furlani condusse tra il  1965 e il 1969 una serie di ispezioni sul Castellazzo

200 Del Ben 1786 in Furlani 1969.

201 Kandler 1864.

202 Kandler 1867.

203 Marchesetti 1903.
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durante  le  quali  analizzò  in  modo  particolareggiato  le  peculiarità  delle  strutture

superstiti. Contemporaneamente sotto la sua direzione venne effettuata un serie di

scavi  e  sondaggi  nella  parte  orientale  dell'altipiano.  A  un  suo  collaboratore,  il

geometra Lugnani, si deve la realizzazione della miglior pianta del sito esistente (Fig.

39).

Montagnari Kokelj con un équipe dell'università di Trieste studiò il sito nella seconda

metà degli anni 80 del secolo scorso,  per integrare i saggi compiuti da Furlani.

Tra fine del 2007 e nel corso di quest'anno ho compiuto una serie di sopralluoghi

per verificare lo stato di conservazione delle strutture presenti; ho potuto osservare

alcuni particolari tecnici e architettonici relative alle strutture che non erano ancora

stati evidenziati.

Basandomi sulla pianta realizzata da Lugnani ho per comodità suddiviso la cortina

difensiva in diversi settori, contrassegnati da lettere latine, a loro volta articolati in

tratti, marcati da numeri arabi. Con lettere dell'alfabeto greco ho voluto identificare

strutture appartenenti alla cortina, nonché strutture e tagli che ne hanno perturbato il

corso.

Stato del sito

Il sito del Castellazzo presenta i resti di una cortina muraria posta lungo i margini

dell'altipiano sul Colle Nero/Črni Hrib. Ugo Furlani ne valutò l'altezza originaria in 6-7

m, almeno sul lato occidentale, che non risulta naturalmente difeso204. Della struttura

originaria,  che  circondava  su  tutti  i  lati  l'altopiano di  Gradina,  sopravvivono i  lati

occidentale  (settore  A),  quello  settentrionale  (settori  B-F).  Quello  orientale,

testimoniato nel  rilievo di  Carlo Marchesetti,  risulta conservato solo  in  pochi tratti

(settore G).

Chi visitò il sito tra XVIII e XIX secolo ricorda anche la presenza di resti di strutture

interne alla cinta muraria.

Giovanni  Del  Ben,  a  seguito  dei  suoi  sopralluoghi,  riferisce  la  presenza  di

“fondamenta di abitazioni, le tracce delle strade e delle piazze, nella maggiore delle

quali, che si estendeva sino ai roccioni del lago, si apriva una cisterna circolare già

allora colmata di pietre”205.

Marchesetti parlò di “costruzioni e resti di un castello medievale con una torre e il

204 Furlani 1969, p. 62.

205 Del Ben 1786, cap. VIII pag. 19, in Furlani 1969 pp. 57 e 60.
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muro  a  malta,  spesso  2,5  m,  sovrapposto  all'antico  vallo  del  castelliere  della

lunghezza di mezzo chilometro”206.

I resti di costruzioni riferibili all'insediamento sono oggi scomparsi, obliterati dalle

trincee e gallerie scavate nel corso del primo conflitto mondiale su tutta la superficie

dell'altipiano.

L'area del lago di Doberdò negli ultimi dieci anni è stata indubbiamente oggetto di

una  profonda  riqualificazione  dal  punto  di  vista  naturalistico  e  turistico  con  la

creazione della Riserva Regionale dei laghi di Doberdò e Pietrarossa207. Tale istituzione

ha promosso un intenso studio dell'habitat che ruota intorno a questi due laghi carsici,

col fine di preservarlo. 

Tutta  l'area  è  inoltre  inserita  nella  rete  dei  sentieri  del  Club  Alpino  Italiano  e

costituisce una meta unica per escursioni per l'indubbia suggestione che il paesaggio

esercita.

La Riserva Regionale dei laghi di Doberdò e Pietrarossa, con la collaborazione del

Gruppo archeologico Goriziano208,  inoltre porta avanti  una serie  di  iniziative per la

divulgazione al pubblico della storia remota e recente del Carso Goriziano.

Più  recentemente,  grazie  ai  fondi  devoluti  dal  Fondo  Sociale  Europeo  in  vista

dell'adesione della Slovenia all'Unione Europea, è stato aperto il Centro Visite Gradina,

in cui è ospitato un piccolo museo, che offre tra l'altro una pregevole ricostruzione

della vita dell'insediamento durante la Preistoria.

Nonostante  queste  iniziative  il  sito  di  Gradina  versa  in  uno  stato  di  profondo

degrado: la superficie è infestata da una vegetazione che, oltre a perturbare quel che

resta  delle  strutture  antiche,  sta  obliterando  progressivamente  anche  le  opere

difensive della Grande Guerra. L'unico intervento effettuato sull'altopiano è stata la

realizzazione  di  una  strada  sterrata  di  accesso  da  occidente  e  che  percorre  tutto

l'interno della cinta muraria. Questa strada è andata  a coprire diverse linee di trincee

che corrono nella parte centrale del Castellazzo.

Negli ultimi mesi la crescita della vegetazione ha subito un'accelerazione brusca:

dallo scorso aprile (come si noterà nelle fotografie prese sul sito) si può notare sul

Castellazzo la comparsa massiccia della Ailanthus altissima, una pianta infestante che

sta andando ad intaccare il muro. La diffusione di questa specie avviene attraverso

l'apparato radicale: se non ne verrà contrastata la proliferazione, la cortina muraria di

206 Marchesetti 1903, pp. 41-42.

207   http://www.parks.it/riserva.laghi.doberdo/index.html 

208 http://gagoriziano.altervista.org/
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Gradina verrà seriamente danneggiata nel giro di pochi anni.

Settore A

Questo settore, lungo complessivamente 140 m circa, in gran parte risulta crollato

(Figg. 40-44). L'ingombro del crollo risulta alto circa 2 m e presenta uno spessore

medio di 5 m; nella sua estremità settentrionale il crollo arriva a coprire fino a 9 m in

larghezza.

Il  muro  è  rilevabile  a  partire  dalla  parte  sudoccidentale  dell'altipiano  con  un

andamento  SSW/NNE.  Dopo  35  m verso  nord  (1)  viene  tagliato  da  una  trincea;

collegato ad essa si trova l'ambiente α, un vano ricavato nel muro di 5x5 m. Dopo 30

m (2) il muro è orientato in modo più accentuato verso est. A 18 m a nord del cambio

di direzione (3), sul lato esterno, si appoggia la struttura quadrangolare β di 6x4 m,

un  ricovero  o  alloggiamento  bellico;  presenta  due  aperture  verso  l'esterno  ed  è

conservato  in  alzato  per  1,5  m  circa.  In  corrispondenza  di  questo  manufatto  è

possibile apprezzare il paramento esterno in pietre a secco (Fig. 45).

Dopo 20 m circa dal ricovero (4) si trova un nuovo cambio di direzione, che riporta

il muro al suo andamento originario. La buca γ, di 3 x 6 m, viene a tagliare il muro a 7

m a nord dell'angolo (5). Il muro prosegue per 30 m circa verso nord (6) fino alla

cosiddetta “Porta ovest”. A 7 m a sud di questa risulta interrotto da un taglio δ largo

circa 5 m.

Settore B

Il settore B, che costituisce l'estremità occidentale del lato nord della cortina, risulta

lungo 105 m circa ed è molto ben conservato: raggiunge un'altezza media di 2-3 m

nella  parte  interna e di  6-7  in  quella  esterna;  per  il  lato  interno non è possibile

apprezzare il paramento originario, per il crollo della struttura; a differenza di questo il

lato esterno risulta molto ben conservato (Figg. 46-48). La tecnica di pietre a secco è

la medesima del paramento esterno del settore A. 

Questo settore del muro presenta uno spessore medio di 3,5-4 m. Tra il settore A e

quello B, come si è visto, vi è un'apertura larga circa 6 m, tramite cui si accedeva da

ovest all'interno del Castellazzo, che ho chiamato “Porta Ovest”; Del Ben menziona la

presenza di tre bastioni in difesa dell'ingresso209. Presso il settore nord della porta ci

209 Del Ben cit. in Furlani 1969, p. 58.
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sono  i  resti  di  una  struttura  che  potrebbe  essere  identificata  con  uno  di  questi

“bastioni” (ε) dalle dimensioni di 6 x 6 m, conservato in alzato sui lati nord e ovest per

circa 1,5 m. Lungo la parte interna di questo settore (7) è presente un terrapieno

largo 5 metri che corre parallelo alla cortina per circa 18 m.

Successivamente  la  cortina  è  intercettata  da  un  passaggio  curvilineo  in  trincea

(Figg.  49-52),  incassato  per  2,5  m e largo circa  1.  La  parte  terminale  di  questo

passaggio verso nord è ostruita da materiale crollato (Fig. 53); adiacente al taglio nel

muro è presente un vano quadrangolare  (η)  adibito  probabilmente a  piazzola  per

mitragliatrice. Inoltre le pareti del passaggio presentano rimaneggiamenti con malta e

calcestruzzo (Figg. 54-55). 

Il corridoio continua per 13 m verso sudest, terminando con una parete concava e a

sud con un'apertura  obliqua.  Lungo il  lato  sud del  passaggio  è  presente  un altro

terrapieno largo 6 m circa che si appoggia a ovest con il precedente.

La presenza della  parete concava (Fig.  56) potrebbero far pensare in  un primo

momento  ad  un  complesso  antico,  un'apertura  secondaria  alle  spalle  della  Porta

Ovest. Tuttavia Furlani derubricò questo complesso a “opere belliche a secco” risalenti

alla Prima Guerra Mondiale210. Tale ipotesi sembra la più probabile per la presenza dei

due terrapieni a sud della trincea.

Il tratto 7 del muro durante la guerra doveva svolgere un ruolo importante per la

difesa dell'altipiano:  da una posizione  dominante si  poteva controllare  l'arrivo  alla

porta ovest del sentiero che proviene da San Martino del Carso, l'odierno sentiero 77

del CAI. 

Tornando alla cinta, questa continua verso sudest per 30 m circa (8); qui incontra

una torre semicircolare (θ) (Figg. 57-58) dal diametro di 6 m circa. Per tecnica e

materiali  impiegati  per  la  sua  realizzazione  è  analoga  ai  tratti  di  cortina

immediatamente a est e a ovest di essa. 

La presenza di una tale struttura in questo punto della cortina è dovuta all'ottima

visuale che da qui si ha verso valle. Immediatamente a ovest della torre è presente un

cippo (η), di cui non è stato possibile determinare origine e funzione precisi (Fig. 59).

Esso presenta sulla faccia occidentale il numero 189 e sul lato orientale una S tagliata

verso il terreno da una freccia. 

Il  muro  prosegue  per  20  m  (10),  quindi  devia  più  decisamente  verso  sudest

venendo interrotto dopo 26 metri (11) da una trincea larga 3 m. Lungo sia il lato

interno che quello esterno di questi due ultimi tratti sono presenti dei terrapieni. Quelli

210 Furlani 1969, p. 62.
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interni hanno pianta triangolare e presentano una superficie piatta. Dovevano servire

come basi per pezzi di artiglieria. 

Settore C

La trincea continua all'interno verso sud-ovest per una trentina di metri. Lungo il suo

lato est corre un muro a secco (12) largo circa 3 m presumibilmente funzionale con

essa. Il settore C risulta complessivamente lungo 42 m, con uno spessore medio di

3,5-4 m.

L'alzato originale è conservato per un paio di metri all'interno e per 6-7 all'esterno.

Non  presenta  particolarità  tranne  una  serie  di  ricoveri  bellici  (ι)  nella  sua  parte

terminale a est, addossati al lato esterno della cortina; misurano complessivamente

10 x 5 m e in alzato risultano conservati in media per 1,8 m.

Settore D

Il  taglio  della  cortina difensiva  in  questo  punto  permette di  apprezzare la  tecnica

costruttiva del muro (Fig. 60). Su questa sezione è stato effettuato un rilievo (Fig. 61)

con la collaborazione di  Marco Zabeo e Matteo Frassine; il  muro pare nettamente

strutturato in tre fasi distinte tra loro. Tale configurazione si può intuire chiaramente

anche in altri punti camminando sulla cresta del muro (Fig. 62). 

La successione stratigrafica della cortina era già stata commentata in passato. Del Ben

parlava di  tre  fasi  costruttive,  “due legate a malta  e  una a secco”211.  Marchesetti

descrivendo i resti del Castellazzo parlava di “un forte muro a cemento, grosso 2,50

m., sovrapposto all'antico vallo del castelliere”, come si è già visto212.

Questo tratto risulta lungo 25 m, spesso in media 3,5-4 m e alto 2,5 m all'interno e

4-5 all'esterno.  Lungo il  lato  esterno del  settore  più  orientale  sono presenti  degli

alloggiamenti  o  ricoveri  (κ)  di  dimensioni  10  x  4  m  complessivi,  per  un  alzato

superstite  di  1,8  m circa.  Tali  alloggiamenti  o  ricoveri,  costruiti  addossati  al  lato

settentrionale della cortina durante la prima guerra mondiale, risultano in relazione

con le trincee e gallerie presenti nello spazio antistante a nord del muro stesso (Figg.

63-64).

211 Del Ben 1786, cap. VIII p. 17 in Furlani 1969, p. 58.

212 Furlani 1969, p. 59.
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Settore E

Il  settore D ed E sono separati  da un'apertura larga circa 8 m. E'  ricordata dagli

studiosi come la porta d'accesso da nord all'insediamento del percorso proveniente dal

Vallone di Iamiano (Figg. 65-66). Presenta a oriente una torre quadrangolare (λ) di 6

x 6 m (Figg. 67-69), già ricordata da Del Ben nel XVIII secolo213; è conservata in

alzato per circa 2 m e sul lato est presenta una nicchia sopraelevata dal terreno di

circa  un  metro  (Fig.  70).  Non  riscontriamo  alcun  riferimento,  nella  letteratura

archeologica relativa a Doberdò, a questo particolare. Esso potrebbe costituire la base

per  una  scala  di  accesso  ai  camminamenti  dall'interno  della  torre.  Infatti  appare

orientato verso est, in corrispondenza dell'innesto della torre λ col settore E.

La torre  si  appoggia  all'alzato di  terza fase della  cortina (Fig.  71).  La  struttura

presenta le stesse dimensioni del ”bastione” ε presso la Porta Nord. Ciò potrebbe far

pensare che la loro costruzione avvenne in una medesima fase; le due torri vennero

realizzate per munire gli  ingressi  più importanti  all'insediamento che non risultano

protetti naturalmente.

La torre sul suo lato settentrionale presenta due fasi costruttive (Fig. 72): una, più

interna,  di pietre squadrate abbastanza regolarmente legate con malta e disposte in

un  ordine  relativamente  regolare;  quella  più  esterna  di  pietre  a  secco  ,  appena

sbozzate e messe in opera caoticamente. Questa seconda fase risulta in gran parte

crollata. Non è possibile determinare se queste due fasi sono contemporanee oppure

se la seconda fase sia successiva e corrisponda ad un restauro/ispessimento del lato

esterno della torre, come parrebbe probabile. 

Sul lato occidentale della Porta Nord è presente una sezione molto ben leggibile

analizzata dettagliatamente dall'équipe di Emanuela Montagnari Kokelj nel corso di

ricerche svolte tra il 1986 e il 1989. (Fig. 73)

La  studiosa  ha  ribadito  la  lettura  tradizionale  della  successione  stratigrafica  delle

murature: “il nucleo più antico (e più interno) è costituito da un terrapieno compreso

tra due paramenti di blocchi calcarei a secco riempiti a sacco. Ad esso si appoggia

verso valle un duplice paramento di blocchi legati con malta e riempito anch'esso a

sacco;  a  questo  a  sua volta  si  appoggia  un muro  con solo  paramento  esterno  e

riempimento legato a malta.” Le ultime due fasi presentano conci di dimensioni e tipo

di malta analoghi. Tale strutturazione della cortina è stata riscontrata anche in diversi

213 Del Ben 1786, cap. VIII, p. 19 in Furlani 1969, p. 57.
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punti  dei settori  A e B tramite piccoli  saggi. Proprio nella malta sono stati  trovati

inglobati  frammenti  di  ceramica  romana,  che  forniscono  un  terminus  post  quem

nell'epoca  tardoantica  per  la  realizzazione  degli  interventi  di  ispessimento  della

cortina214.

Riscontriamo la presenza di un lacerto murario (2,5 x 2 x 1 m), con orientamento

Sud/Nord (Fig. 74), adiacente esternamente al muro. Immediatamente a ovest della

porta abbiamo già accennato alla presenza delle strutture degli alloggiamenti k, che

impediscono di verificare se tale lacerto potesse estendersi ulteriormente verso ovest.

Trovandosi  in  corrispondenza speculare rispetto alla  torre  λ,  potrebbe esso stesso

costituire parte della fondazione di un'altra torre.

Il settore E segue un andamento nordovest-sudest e risulta molto meno conservato

dei  precedenti;  risulta  lungo  30  m,  con  uno  spessore  di  3,5-4  m.  L'alzato  è

difficilmente leggibile in quanto la vegetazione ha fortemente interessato il manufatto

(Fig. 75). Lungo il tratto più orientale è presente, nella parte interna, un terrapieno

(μ) di 10 x 8 m, alto 2 m circa.

Settore F

La parte sommitale dell'altipiano (attorno cioè alla quota 158 s.l.m), lungo il cui lato

orientale  corre  questo  settore  di  muro,  secondo  Furlani  ospitava  il  nucleo

dell'insediamento di Gradina; oltre alla sua posizione relativamente elevata rispetto al

circondario, risulta anche al riparo dei venti freddi che soffiano da nord. In quest'area

infatti lo studioso friulano compì una serie di saggi di scavo, che portarono alla luce

una gran quantità di materiali: alcuni di questi permisero a Furlani di ricostruire una

prima panoramica delle varie fasi della lunga vita dell'insediamento. 

Manufatti  in  selce  documenterebbero  la  presenza  umana  a  partire  dal  Tardo

Epipaleolitico.  Riconducibili  alla  fase  protostorica  sono:  frammenti  di  vasi

campaniformi e di ceramica “a cordicella”(datati alla Media e Tarda Età del Bronzo).

Per l'età preromana sono venuti alla luce frammenti di fibula di VI secolo a.C. e di

bicchiere tipo “Nuppergläser”, caratteristici della produzione vetraria di Aquileia di IV

secolo. La documentazione più abbondante risale comunque all'epoca imperiale: in

particolare le circa 800 monete scoperte in un ripostiglio daterebbero la ripresa della

frequentazione  del  sito  all'inizio  del  III  secolo  d.C.  Infine  dai  saggi  sono  emersi

214 Carso Goriziano 1989, pp. 71-75; Bigliardi 2004, p. 346.
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frammenti di ceramica di produzione nordafricana e vicino-orientale, la cui produzione

si data fino al VII secolo d.C.215.

Di  eventuali  edifici  o manufatti  associati  all'insediamento,  come si  è  già detto nel

paragrafo sullo stato del sito, non rimane più nulla oggi.

Il settore F della cortina difensiva si stacca dall'area della Porta Nord e prosegue

verso  sud,  segue  il  ciglio  di  un  dislivello  interno  alla  cortina  difensiva.  Furlani

restituisce  la  presenta  di  lacerti  murari  (settore  I)  oggi  non  più  presenti,  ma

comunque tutti allineati lungo questo seppur lieve dislivello. Si potrebbe pensare che

costituiscono  i  resti,  insieme  al  settore  F,  di  una  cinta  muraria  interna

all'insediamento,  che  cingeva  una  presunta  “cittadella”  del  Castellazzo,  localizzata

appunto nella parte sommitale dell'altopiano. 

Anche durante la guerra quest'area doveva rivestire un ruolo importante come punto

di osservazione; vi furono scavate trincee e grotte come rifugio (Fig. 76). 

Probabilmente  questo  tratto  doveva  essere  anche  in  relazione  con  la  viabilità

interna all'insediamento: parallele ad esso sono ancora evidenti tracce di un percorso i

cui estremi sembrano essere a nord la Porta Nord e a sud una spianata posta sul ciglio

dello  strapiombo sul  lago di  Doberdò,  che doveva ospitare la  cisterna per  l'acqua

ricordata da Del Ben.

Il muro è lungo complessivamente 55 m con uno spessore di 4,5-5 m. In alzato è

preservato in stato di crollo e non è possibile leggerne la struttura stratigrafica. Alla

metà circa del manufatto, sulla parte esterna, è presente un ambiente quadrangolare

(ν) di 7x 5 m, conservato a livello di fondazione. Di questa struttura non è possibile

suggerire una datazione per il suo pessimo stato di conservazione.

Altri settori

Il  settore  G incorniciava  l'estremità  orientale  dell'altopiano.  I  manufatti  superstiti,

scarsamente  leggibili  in  mezzo alla  vegetazione  si  situano  due linee:  il  tratto  più

interno (21) lungo circa 50 m. Il secondo (20) segue un andamento nordovest-sudest

ed è lungo 30 m. All'estremità orientale doveva avere una brusca deviazione verso

sud-sudovest a giudicare dall'andamento del terzo settore (22) lungo 25 m circa.

La pianta di Lugnani testimonia l'esistenza di altri due lacerti murari posti, entrambi

sul  ciglio  dello  strapiombo  verso  il  lago.  Uno  si  trova  sul  limite  meridionale

215 Furlani 1969, pp. 63-67 e 70; Carso goriziano 1989, pp. 22-23 e 33.
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dell'altipiano (settore H) ed è conservato per una lunghezza di 20 m circa. Risulta

poco conservato per lo scavo di una serie di buche per mitragliatrici che intercettano il

suo corso. L'altro (settore L), pressocché scomparso, si trova nella parte centrale del

bordo sudoccidentale dell'altipiano del Castellazzo.

Ipotesi per l'interpretazione del Castellazzo

Stato degli studi sul confine orientale dell'Italia

Una prima definizione dell'area di controllo romana nelle regioni altoadriatiche si

ebbe con la fondazione di Aquileia. I contorni spaziali del territorio ad essa sottoposto

nei  primi  decenni  della  sua  vita,  in  mancanza  di  altre  testimonianze,  sono  stati

delineati a partire dalle tracce delle prime due limitationes, connesse alla fondazione

(181 a.C.) e ampliamento (169 a.C.) della colonia: a nord l'ager  di Aquileia doveva

giungere all'Anfiteatro Tilaventino e al Collio Goriziano, mentre ad est arrivava fino

all'Isonzo216. 

Già  Degrassi  postulò  l'estensione  della  centuriazione  aquileiese  aldilà  del  fiume

basandosi  su  testimonianze  epigrafiche  riferibili  a  distribuzioni  viritane  nella  zona

avvenute in età augustea217. La presenza romana sicuramente si estendeva oltre tali

limiti,  come i capisaldi sulle propaggini prealpine e carsiche presentati nel secondo

capitolo testimoniano.

Strabone ricorda  il  Timavus  come confine  etnico  con gli  Histri218. In  quest'area

doveva correre il tratto costiero del confine orientale dell'ager aquileiese nel corso del

corso del II secolo; inoltre nell'area del  lacus Timavi  lo storico del Ponto ricorda un

santuario  a  Diomede  collegato  al  porto,  che  almeno  per  quest'epoca  doveva

configurarsi come un santuario di frontiera posto sul percorso litoraneo per l'Istria219.

Una funzione simile dovette avere la stazione di Prapotto: era posto nel punto in cui

il percorso protostorico che, provenendo dalla pianura friulana, costeggiava i castellieri

216 Zaccaria 2007, p. 134.

217 Degrassi 1954, pp. 18-19.

218 Strabo V.I.9. Per questa notizia Strabone dipende da Artemidoro di Efeso, vissuto tra II e I secolo

a.C.

219 Strabo V.I.8.
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istri sul Carso, si biforcava a sud verso Trieste e ad est verso Tarsatica.

L'entroterra del golfo di Trieste fu teatro delle operazioni di Aulo Manlio Vulsone

condotte contro gli  Histri nel 178/177 a.C.. In tale occasione la zona dovette essere

probabilmente occupata e i castellieri sgomberati220; la popolazione locale fu respinta

oltre il  Formio  (oggi Rižan), che divenne la nuova frontiera tra gli  Histri  e i Carni,

trasferiti (si pensa) dai Romani nell'area come cuscinetto221.

Gli  interventi  di  Cesare  per  consolidare  la  sicurezza  della  Cisalpina  orientale

portarono all'estensione del controllo diretto del territorio da parte di Roma nell'area

ora friulana verso nord e verso sudest.

Degrassi,  basandosi  sullo  studio  compiuto  da  Stucchi  delle  tracce  della

centuriazione imperniate sul  forum  sul Natisone, identificò nella valle dello Iudrio e

nell'alta  valle  dell'Isonzo  i  limiti  orientali  della  giurisdizione  di  Forum Iulii222. Tale

ricostruzione è ancora sostanzialmente accettata223.

Il nuovo confine verso nord della Cisalpina venne a coincidere con la catena alpina

in seguito alla fondazione di  Iulium Carnicum224; a proposito di questo centro resta

un'importante testimonianza di Tolomeo che lo ricorda come μεταξύ δε Ιταλίας κάι

Νορικου225. Con l'espressione μεταξύ (“a cavaliere”) lo storico egiziano volle rendere la

posizione di frontiera del centro carnico.

La  deduzione  coloniaria  di  Tergeste  viene  fatta  risalire  da  Degrassi  al  46  a.C.,

quando Cesare assegnò terre ai suoi veterani dopo la battaglia di Thapsos, o al 42/41

a.C. all'indomani di Filippi (in occasione di ciò la  Cisalpina  venne soppressa e unita

all'Italia), o addirittura al 33/32 quando furono dedicate le nuove mura226. 

Più  recentemente la  deduzione viene anticipata  anteriormente al  52 a.C.,  come

iniziativa  preventiva  di  Cesare  nei  confronti  di  incursioni  da  est  e  in  previsione

dell'espansione verso l'area dalmata227. 

La  deduzione  di  Tergeste  risulta  di  particolare  importanza  in  relazione  dello

spostamento del  confine al  Formio228; tale avvenimento viene oggi datato al  42/41

220 Degrassi 1954, p. 23.

221 Strabo VII.7.5. chiama Tergeste Kωμη Kαρνική; Starač 1993-1994, pp. 5-6; Šašel Kos 2000, p. 287.

222 Degrassi 1954, p. 35.

223 Vedaldi Iasbez 2000, p. 349.

224 Degrassi 1954, p. 38.

225 Ptol. VIII.7.5.

226 Degrassi 1954, pp. 49-53.

227 Bandelli 1986, p. 55; Vedaldi Iasbez 1994, pp. 417-420; Vedaldi Iasbez 2000, p. 340.

228 Plin Nat. Hist. III.18.127, Formio amnis (...) anticus auctae Italiae terminus.
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a.C.,  quando l'area risultava  ampiamente  romanizzata.  A  riprova di  questo  status

stanno le due epigrafi rinvenute presso il villaggio di Jelerje/Elleri229.

Durante il periodo delle guerre triumvirali e l'inizio del principato si pensa che il

confine orientale dell'Italia  corresse verso lungo il crinale carsico verso nord fino al

monte Lanaro , dove iniziava il territorio di Aquileia230(Fig. 77).

Tra  il  18  e  il  12  a.C.  (oggi  piuttosto  si  pensa  al  6)231,  nel  quadro  della

riorganizzazione  amministrativa  dell'Italia,  l'Istria  venne  annessa  al  suo  territorio

entro la Regio X Venetia et Histria. Il nuovo corso d'acqua che le fonti232
 indicano come

confine è l'Arsia, che scorre nella parte sudorientale della penisola233.

Questo piccolo fiume e il suo ampio bacino non costituivano un confine naturale

dell'Histria con la Dalmatia, nè una linea strategicamente rilevante. Erano piuttosto il

confine etnico tra Histri e Liburni234; i primi ottennero la cittadinanza romana e furono

inclusi nell'Italia in quanto già da più di un secolo risultavano romanizzati235.

Significativamente  l'Arsa  fu  individuato  come  un  possibile  confine  tra  Italia  e

Yugoslavia all'indomani della Prima Guerra Mondiale. Il presidente americano Wilson la

propose  adottando  il  medesimo  criterio  etnico:  avrebbe  costituito,  secondo  il

Dipartimento  di  Stato,  lo  spartiacque  tra  territori  abitati  da  “Italiani”  e  “Slavi”

nell'ambito dell'ex Impero Asburgico236.

L'Arsia  costituiva fino a pochi  anni  fa  l'unico punto fermo per la  definizione del

confine orientale. Il suo andamento fu ricostruito da Degrassi in base ai confini della

diocesi  di Trieste in epoca medievale, che secondo lo studioso conservava, fino al

secondo conflitto mondiale, i limiti giurisdizionale della colonia di Tergeste: dall'Arsia il

confine seguiva il crinale delle Alpi Giulie slovene lungo la linea dei monti Maggiore,

Planik e Szenik fino a Ad Pirum; la valle del Frigidus risultava quindi inclusa all'Italia. A

differenza di Theodor Mommsen che attribuiva anche Nauportus all'Italia, per Degrassi

il valico di Ad Pirum costituiva parte del Nauporti ac Tergestis confinium, considerato

229 Šašel Kos 2000, pp. 291-294; Vedaldi Iasbez 2000, pp. 341-343.
230 Degrassi 1954, p. 136.

231 Zaccaria 2007, p. 136.

232 Plin.  Nat. Hist.  III.12:  mox oppidum Nesactium et – nunc finis Italiae- fluvius Arsia;  Divisio orbis

terrarum  9:  Italia  finitur  (...)  a  septentrione  mari  Adriatico  et  flumine  Arsia;  Strabo  VII.5.3;

Ptol.III.1.23.

233 Degrassi 1954, p. 59.

234 Plin. Nat. Hist. III,139; Strabo V.1.9; Flor. I.21.1; Geogr. Rav. IV.22.

235 Degrassi 1954, p. 60.

236 Cattaruzza 2007, p. 124.
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dallo  studioso  triestino  come  l'area  di  frontiera  tra  Italia  e  Pannonia  in  epoca

altoimperiale237.

Tuttavia  fonti  di  IV  e  V  secolo238,  nonché  una  serie  di  testimonianze  epigrafiche

parlano esplicitamente dell'appartenenza di  Emona all'Italia,  almeno a partire dalla

prima metà del III secolo. Esistono pochi elementi per poter ricostruire l'andamento

del confine orientale nel Tardo Impero. L'unico punto fermo è costituito dalla posizione

della  statio Ad Publicanos  presso  Atrans  e il passo di Trojane, sulla strada  Emona-

Siscia, passo  che  secondo  Degrassi  si  attestava  lungo  in  confine  tra  Italia  e

Noricum239.

Partendo da questi dati il dibattito si è imperniato su quando sarebbe avvenuto lo

spostamento del confine verso est.

Theodor Mommsen propose di includere l'area in esame in Italia già sotto Augusto: lo

studioso si basava principalmente su un passo di Tolomeo, simile a quello già citato su

Iulium Carnicum:  μεταξύ δέ ΄Ιταλίας υπό τό Νωρικόν Παννονίας πάλιν Ήμώνα e sulla

denominazione di Iulia che ricevette all'atto della deduzione240.

Tale ipotesi restò minoritaria e rigettata dallo stesso Mommsen verso la fine della

sua vita. Dagli anni '30 del XX secolo divenne prevalente l'attribuzione pannonica di

Iulia Emona,  che venne basata su un passo di Plinio, il quale la nomina nell'elenco

delle colonie di diritto romano in Pannonia241.

Iulia  Emona  secondo  Degrassi  venne  annessa  all'Italia  soltanto  all'atto

dell'istituzione  della  Praetentura  Italiae  et  Alpium;  ciò  avvenne  per  una  necessità

strategica. All'indomani delle guerre marcomanniche si  sarebbe ritenuto necessario

riunire sotto un'unica giurisdizione anche amministrativa tutta l'area compresa nella

Praetentura (con l'esclusione del Norico meridionale), in virtù del suo avanzato stato

di romanizzazione. Contestualmente verso sudest,  sempre secondo la ricostruzione

tradizionale,  il  confine  fu  spostato  a  comprendere  anche  Tarsatica  e  parte  della

Liburnia occidentale242.

Il quadro definito da Degrassi cominciò a essere messo in discussione dagli anni '60

del secolo scorso in seguito alle ricerche cominciate da Šašel e portate ora a termine

237 Degrassi 1954, pp. 85-87.

238 Herod. VIII.1.4; It. Hier. ed. Cuntz p. 88; Zos. V.29.1.

239 Degrassi 1954, p. 112 e vedi note pp. 124-125.

240 Ptol. II.14.5;Degrassi 1954, pp. 109-111

241 Plin.  Nat.  Hist.  III.147:  ad septentrionem Pannonia  vergit  (...)  In  ea coloniae  Emona,  Siscia...;

Degrassi 1954, p. 112.

242 Degrassi 1954, pp. 123-124.
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da  Šašel  Kos:  la  deduzione  di  Emona  sarebbe  avvenuta  attorno  al  33  a.C.,

coerentemente  con  l'appellativo  Iulia  e  con  la  sua  iscrizione  nella  tribù  Claudia,

insieme agli  altri  centri  della  regione  che  in  questo  periodo  assunsero  autonomia

amministrativa  (riprendendo  parte  delle  argomentazioni  che  erano  già  state  di

Mommsen243).

Infine un ritrovamento epigrafico ha permesso di accantonare la visione tradizionale

sulla questione. Si tratta di un'iscrizione rinvenuta presso il letto della Ljubljanica non

lontano dal villaggio di Bevke, a sua volta posto a 13 km a sudovest di Ljubljana. Il

manufatto,  datato  tra  I  secolo  a.C.  e  I  d.C.,  è  un  cippus  confinario  che  riporta

l'indicazione finis Aquileiensium/Emonensium244.

Da questa scoperta si è potuto provare che l'ager di Aquileia, tra II e I secolo a.C. e

l'Italia,  dalla  seconda  metà  del  I  a.C.  (come  testimoniano  le  fonti  tardoantiche),

dovettero  estendersi  molto  più  a  est  rispetto  allo  spartiacque  alpino  di  quanto  si

pensava. Iulia Emona e il territorio di sua pertinenza dovevano appartenere all'Italia

fin dalla deduzione della colonia: il cippo riporta infatti l'indicazione di un confine tra

due entità territoriali comprese in una medesima giurisdizione245.

 Il Castellazzo e il confine

Durante le operazioni di Aulo Manlio Vulsone contro i castellieri istri dell'entroterra

giuliano, anche il sito di Gradina, che si trovava nella zona di frontiera e occupava una

posizione strategicamente rilevante in rapporto alla stessa Aquileia, venne coinvolto

nello  sgombero  della  popolazione  e  probabilmente  anche  in  una  temporanea

occupazione  da  parte  di  un  presidio  romano246,  anche  se  ad  oggi  le  tracce  di

frequentazione documentate per l'epoca repubblicana sono assai poche247.

Già negli anni Sessanta del XIX secolo Pietro Kandler formulò la teoria secondo cui il

Castellazzo sarebbe stato in età romana “un castrum a controllo della strada che da

Ponte di Ronchi, lungo la riva meridionale del lago e attraverso il vallone di Jamiano,

243 Šašel 1969, 1985 e 1989; Šašel Kos 1998 e 2000, pp. 294-297.

244 Šašel Kos 2002

245 Šašel Kos 2003, pp 11-19; Zaccaria 2007, p. 137.

246 Bosio 1981, p. 44.

247 Come testimonianza riferibile alla frequentazione in età repubblicana, a tutt'oggi è stata rinvenuta

solo una moneta datata ad età triumvirale. 
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portava a Tergeste” (Fig. 78)248.

Di  sicuro  il  Castellazzo  di  Doberdò  funse  da  caposaldo  a  controllo  dell'area  del

Timavus  nella tarda antichità: risulta in stretta connessione visiva verso sud con la

rocca di Monfalcone e verso sudest con il  castello  di Duino. Dominava, come si  è

detto,  un  diverticulum  della  cosiddetta  via  Gemina  (l'arteria  costiera  che  univa

Tarsatica  con Aquileia), che si staccava da Ponte di Ronchi (in antico  Pons Sonti) e

che, passando alle spalle dell'altura su cui in seguito sorse la rocca di Monfalcone,

saliva sull'altopiano di Doberdò per raggiungere la valle della  Frigidus. Solchi carrai

presso  Iamiano  permettono  di  ipotizzare  il  collegamento,  attraverso  un  altro

diverticulum della via costiera, con le foci del  Timavus  all'altezza di San Giovanni di

Duino, la  fons Timavi  ricordata nella  Tabula Peutingeriana249. Ricerche condotte nel

corso  degli  anni  90  del  secolo  scorso,  basate  sullo  studio  di  fotografie  aeree

confrontate  con  carte  storiche  dell'area,  hanno  confermato  la  validità  di  questa

ipotesi250.

L'insediamento sul  Castellazzo si  doveva configurare quindi  come uno dei centri

fortificati  che integravano in  profondità  i  muraglioni  dei  Claustra,  a controllo  della

viabilità trasversale, mentre quella di fondovalle e di pianura (come si è visto) erano

diventate comode direttrici verso la pianura friulana per le gentes externae251.

Dopo  il  dissolvimento  dell'Impero  Romano  il  Castellazzo  diventò  un  castellum,

secondo  la  classificazione  che  Bigliardi  dà  a  questo  termine:  un  insediamento

fortificato stabile con funzione mista civile-militare, riprendendo così la configurazione

che già aveva in età protostorica. La presenza di materiali di importazione orientale e

africana,  nonché  il  ritrovamento  di  punte  di  freccia  databili  fino  all'inizio  dell'VIII

secolo  d.C.  proverebbe  l'ipotesi  che  vede  il  castellum  sul  Castellazzo,  durante  il

progressivo  allargarsi  del  controllo  longobardo  nella  regione  verso  l'Istria,  come

saliente bizantino a guardia del porto di Duino, uno degli scali per la flotta imperiale e

per i traffici commerciali lungo la rotta di cabotaggio tra Ravenna e l'Istria attraverso

la laguna veneta e friulana252.

Il Vallone è stato per due anni, l’anticamera della prima linea, il luogo , dove si

abbandona l’ultima speranza, e si  dà, rassegnati  ,  un addio alla vita.  I  costoni di

248 Kandler in Carso Goriziano 1989, p. 17.

249 Grilli 1979, p. 255; Carso Goriziano 1989, p. 95; Maselli Scotti 1992, p. 371.

250 Degrassi, Ventura 1999, pp. 138-140.

251 Bosio 1981, p. 44; Zaccaria 1981, p. 85; Maselli Scotti 1994, pp. 184-186; Bigliardi 2004, pp. 332 e

339.

252 Carso goriziano 1989, pp. 81-82; Maselli Scotti 1992, pp. 372-373.
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Devetaki,  di  Palikisce,  di  Boneti,  con  quelle  case  sbrecciate  e  dirute,  con  quegli

artiglieri a fianco dei pezzi, con quei radi alberi, che segnano la strada di Doberdò e

abbelliscono  Mikoli,  parevano  un  mondo  febbricitante,  fantastico,  innaturale.  I

reggimenti, che venivano dalle lontane retrovie, o da altri fronti, vi penetravano di

mala voglia, chè né osterie c’erano, né cucine, né donne: e la morte pareva che ti

stesse  sempre  sospesa  sul  capo,  come una  mannaia  di  ghigliottina.  E  però  vi  si

sentivano  a  disagio,  lo  maledivano.  Ma  quando  il  Vallone,  dopo  dieci  giorni  di

ospitalità, dovevano, una bella sera, lasciarlo per la prima linea, che cosa avrebbero

dato per rimanervi! …Nel Vallone, di sera, faceva fresco e, dovunque ci si volgesse, un

sorso d’acqua lo trovavi. Vallone non era ancora Carso, nel giudizio di qualche fante.

Vi cadevano, a coppie, i 305: a mazzi , gli shrapnells e gli spring-granate. Ma, nel

Vallone, in quelle centinaia di uomini che vi vivevano, la morte sceglieva appena i più

segnati  dal destino; e gli  altri: potevano cantare, andar dal cantiniere, far quattro

chiacchiere alla buona253. 

Il sito riacquistò la sua funzione originaria di caposaldo di confine allo scoppio del

primo conflitto mondiale. Il Castellazzo fu coinvolto nelle operazioni che si svolsero

nella zona dallo scoppio della guerra (maggio 1915) fino al crollo del fronte italiano

conseguente allo sfondamento austro-tedesco presso Kobarid/Caporetto (ottobre del

1917).

Dapprima venne presidiato dalle truppe austroungariche a difesa dell'ingresso nella

valle  del  Vipacco  attraverso  il  vallone  di  Iamiano.  In  seguito  alla  sesta  battaglia

dell'Isonzo la conquista di Gorizia, nell'Agosto 1916 l'esercito italiano occupò il sistema

difensivo carsico ad ovest del Vallone,  ottenendo il possesso delle pendici occidentali

delle alture che da Monte San Michele al Frigido (Vipacco) si ergono ad oriente della

città di Gorizia: le alture di Nad Logem, di Oppacchiasella, del Colle Nero (Črni Hrib) e

di  Monte Grasso (Debeli).  Durante le tre  ultime battaglie dell'Isonzo il  Castellazzo

diventò sede del comando italiano nell'area: le fortificazioni sul Colle Nero vennero

così a coprire il fianco sud del fronte dell'Isonzo, che costò enormemente in termini di

vite umane in tutti gli eserciti impegnati nell'area; verso sud servirono a sorvegliare

l'entroterra  di  Monfalcone  (Fig.  79).  Le  enormi  perdite  subite  da  entrambi  gli

schieramenti  sono  ricordati  nei  due  cimiteri  di  guerra  uno  italiano,  l'altro

austroungarico, tra le località Berne/Brni e Isceri/Hišarj nel vallone di Iamiano.

Le ultime vicende che riguardano Gradina e il confine dell'Italia arrivano ai giorni

nostri.  Dal  1947  Doberdò  venne  a  trovarsi  lungo  il  nuovo  confine  tra  Italia  e

253Puccini 1919, pp. 32-33.
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Yugloslavia,  il  tratto  più  meridionale  di  quella  che  Winston  Churchill,  subito

all'indomani  della  fine  della  guerra,  chiamò  “Cortina  di  ferro”,  la  linea  fisica  che

separava i paesi aderenti al Patto Atlantico da quelli dipendenti dall'Unione Sovietica.

In questa zona il nuovo confine venne a tagliare in due la città di Gorizia in modo

arbitrario: la parte occidentale restò all'Italia, la parte orientale, che comprendeva il

cimitero medievale, passò alla Slovenia col nome di Nova Gorica.

Nel  corso  della  seconda  metà  del  XX  secolo  tutta  questa  zona  di  frontiera  fu

attraversata da tensioni sfociate in episodi anche di violenza, risultato della somma di

motivazioni  di  storiche  diffidenze  etniche,  campanilismo e in  ultima analisi  rivalità

ideologiche254.

Dopo  l'autoproclamazione  d'indipendenza  del  1991,  la  Slovenia  inizia  la  sua

integrazione con l'Europa occidentale, che culminata il 1 maggio 2004 con l'adesione

all'Unione  Europea255.  Atto  simbolico,  ma  di  grande  importanza  emotiva  fu  la

rimozione dei check point tra Gorizia e Nova Gorica il 21 dicembre 2007,in seguito

all'adesione della Slovenia agli accordi di Schengen. Inizia così la riunificazione delle

due comunità. Qualche volta i confini possono cadere senza spargimenti di sangue.

254 Cattaruzza 2007, pp. 283-353.

255 Cattaruzza 2007, pp. 354-362.
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